
Qualche giorno fa Silvio Ber-
lusconi si lamentava con i 

ministri per gli errori di comu-
nicazione compiuti in questi 
giorni di vigilia di manovra.

Complimenti, perché da 
quando il presidente del consi-
glio ha cercato di rimettere drit-
ta la barra, la situazione è dege-
nerata, e il messaggio al paese 
da preoccupante s’è fatto cata-
strofico. Da oggi la sigla delle 
misure economiche non potrà 
che essere quella proposta da 
Gianni Letta: «Duri sacrifici per 
evitare di finire come la Grecia». 
Pazzesco, solo rammentando 
che lo spettro greco era sempre 
stato escluso per l’Italia; che 
l’idea stessa di una manovra per 
il 2010 era stata per molto tempo 
smentita; e che Berlusconi s’era 

r a c c o -
mandato 
di non 
presentar-
si col volto 
corruccia-
to di un 
g o v e r n o 
in ansia.

Simili 
incidenti 
non si ve-

rificano a caso, sono lo specchio 
di uno scollamento che appare 
irrimediabile. Di nuovo, è plate-
ale l’assenza di una guida politi-
ca al vertice del centrodestra.

Ciò che accade sulle inter-
cettazioni ne è la conferma. Col 
paese messo davanti a «duri sa-
crifici», i senatori del centrode-
stra si ritrovano irregimentati a 
difesa di una legge che presto 
sarà senza padri né madri, e che 
prima ancora del primo voto ha 
già realizzato il miracolo di riu-
nificare all’opposizione la totali-
tà della stampa nazionale: mai 
successo.  SEGUE A PAGINA 2

Gli ultimi 
miracoli

di Berlusconi

Il governo si 
trasforma in 
messaggero di 
sventure, tutta 
la stampa passa 
all’opposizione

Tremonti non molla. Commissariamento della Protezione civile, tagli ai partiti

Gianni Letta affonda la propaganda di Berlusconi. Oggi le misure

Manovra, cade la maschera:
sacrifi ci duri, rischio Grecia
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Siccome lui non è donna e io 

non sono Bersani, che cosa po-

trei dire del senatore Gasparri?

Turpiloquio

ROBIN

Alla fine anche Berlusconi ha 
dovuto capitolare e, di fronte 

a un Tremonti irremobivile, ha 
mandato a dire al paese, per il tra-
mite di Gianni Letta, che per evi-
tare il rischio greco sarà una ma-
novra di sacrifici duri. Ma «prov-
visori», spera Letta. La manovra, 
che sarà varata oggi dal consiglio 
dei ministri sarà sottoposta prima 
agli enti locali e poi alle parti so-
ciali. Tra le misure previste figura-

no, tra l’altro, oltre al blocco del 
contratto del settore pubblico e del 
turn over, anche il condono edili-
zio e un drastico ridimensiona-
mento dell’autonomia della Prote-
zione civile, oltre alla soppressione 
dell’Ice. Taglio demagogico: sarà 
dimezzato il contributo per le spe-
se elettorali dei partiti

Napolitano da Washington ha 
chiesto che i sacrifici siano equa-
mente divisi.

Tra manovra 
e bavagli 
il governo precipita
nei consensi

I “nuovi leader” 
democratici
si votano da soli 
nei sondaggi

Partito democratico, 
una narrazione
per durare. 
E viceversa

S T A M P A B L O G L A B

SIAVUSH 
RANDJBAR-DAEMI

Nel calendario politico della 
Repubblica islamica, il 3 di 

Khordad, che quest’anno cadeva il 
24 maggio, rappresenta una delle 
date più sacre. Quel giorno, nel 
1982, le truppe iraniane liberarono 
la città di Khorramshahr dal giogo 
di diciotto mesi di occupazione da 
parte dell’esercito di Saddam Hus-
sein. Ma il ventottesimo anniversa-
rio di quello che la Repubblica isla-
mica considera una delle sue più 
grandi vittorie ideologico-militari si 
è trasformato, ieri, in nuovo calva-
rio per Mahmoud Ahmadinejad 
alla vigilia di quello che si annuncia 
come un giugno di fuoco.

Mentre il presidente iraniano 
passava ad enunciare, durante la 
cerimonia di rimembranza di Khor-
ramshahr, i progressi in campo 
economico del suo esecutivo, i mi-
crofoni della tv di stato di Teheran 
raccoglievano lo slogan «Bi-kari! 
Bi-kari!» («disoccupazione, disoc-
cupazione!») gridato ad alta voce 
dalla folla. Subito dopo Ahmadi-
nejad tentava, con scarso successo, 
di guadagnarsi il sostegno della fol-
la con la promessa di «sradicare la 
piaga della disoccupazione da 
Khorramshahr». SEGUE A PAGINA 8

Ahmadinejad,
l’ora dei fi schi

❱❱ L’ULTIMA PUNTATA DELLA SERIE MITO ❰❰ ❱❱ ANTIBERLUSCONIANI A CANNES ❰❰

STEFANIA
CARINI

The end. È finito Lost. Per chi 
non ha ancora visto, è me-

glio non continuare a leggere. 
Molto si chiude, molto rimane 
aperto. Molto ci sarà ancora da 
commentare. 

L’isola. Sì, intuiamo cosa 
sia. È l’energia vitale fin dalla 
notte dei tempi, che qualcuno 
deve proteggere e qualcuno 
vuole distruggere. Le sei stagio-
ni hanno allargato il nostro oriz-
zonte mostrando l’origine basi-
lare della lotta: Jacob vs l’Uomo 

senza nome (anche detto l’Uo-
mo in nero o il Fumo nero). 
Fratelli gemelli nati sull’Isola, si 
amano, si odiano, si uccidono. 
Jacob è il puro. Crede nel libero 
arbitrio, e si inserisce con pic-
coli tocchi nella vita altrui per 
trovare il nuovo candidato a pro-
teggere l’isola. L’altro è il conta-
minato. Scopre fin da bambino 
il significato del gioco, e dun-
que della menzogna. È rabbioso 
perché vuole fuggire verso il 
mondo al di là del mare. En-
trambi avrebbero voluto un’altra 
vita, ma siamo sicuri che siano 
così diversi l’uno dall’altro? Ac-

canto a loro, prima di loro, a 
proteggere l’isola una donna. 
Che è diventata la loro madre 
senza generarli, ma rubandoli 
a un’altra e uccidendola. L’isola 
è questo: il mito. È la lotta tra 
due fratelli simili e diversi che 
fondano la civiltà. È una madre 
tremenda in nome del bene, e 
un padre terribilmente insi-
stente. È il mito delle origini, 
che ti richiama a sé e ti mette 
alla prova. Il mito è. Non rispon-
de, provoca domande (Lost non 
spiega tutto perché scegli ap-
punto mito come genere).
 SEGUE A PAGINA 7

PAOLA
CASELLA

Non si era mai vista a Cannes una 
presenza italiana così compattamen-

te “contro”. Contro il governo, naturalmen-
te, al quale ha fatto esplicito riferimento 
Elio Germano ritirando il premio come 
miglior attore per la sua interpretazione ne 
La nostra vita di Daniele Luchetti, dedican-
do la palma «all’Italia e agli italiani che 
fanno di tutto per rendere il paese miglio-
re nonostante la loro classe dirigente» (e 
mentre, secondo una scansione dramma-
tica solo in parte giustificata dalla necessi-
tà di traduzione, il pubblico in sala ha ap-
plaudito fragorosamente alle parole “Italia” 

e “italiani”, ha riso amaro alla menzione 
della nostra “classe dirigente”). 

Il discorso di Germano e il suo premio 
non sono stati che la ciliegina su una torta 
antiberlusconiana che è stata preparata 
prima da Sabina Guzzanti con Draquila, 
evento speciale al festival, poi farcita di 
crema pasticciera (per la golosità dei gior-
nalisti) dal ministro Bondi con il suo rifiu-
to ad apparire sulla Croisette per protesta 
contro quella «pellicola di propaganda che 
offende la verità e l’intero popolo italiano» 
(«ma noi non l’avevamo neanche invitato», 
ha precisato Thierry Frémaux, direttore 
artistico del festival), e decorata dalle dichia-
razioni degli altri registi italiani presenti 
nelle varie sezioni. SEGUE A PAGINA 8

Lost, il tempo è fi nito Se il cinema “contro” non basta

DOPO L’ASSEMBLEA 

Legge elettorale, 
Mattarellum 

a doppio turno

L’intesa sul 
contratto, in attesa 

di Sacconi

Bersani si afferma 
e Cortona
è lontana

Il partito c’è 
e deve ripartire 

dal Sud

LE PAGINE DI EUROPA

Sarkozy, Cameron
e Zapatero:

i piani anti-crisi
degli euroleader
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Quoziente familiare e lavoro per 
i giovani. Aprendo la sessantu-

nesima assemblea generale dei ve-
scovi italiani, il cardinale Angelo 
Bagnasco si rivolge alla politica e lan-
cia un allarme: «L’Italia sta andando 
verso un lento suicidio demografico: 
oltre il cinquanta per cento delle fa-
miglie oggi è senza figli, e tra quelle 
che ne hanno quasi la metà» ne ha 
solo uno solo. L’emergenza lavoro 
inoltre sta creando «situazioni di di-
sagio pesante» nelle famiglie «giova-

ni e meno giovani, in ogni regione 
d’Italia», e con indici «allarmanti» al 
Sud. Per questo di fronte alla crisi e 
al giro di vite che l’Ue impone per i 
prossimi mesi, il presidente della Cei 
invita a un concreto impegno bipar-
tisan delle forze politiche.

Il cardinale parla, tra l’altro, di 
federalismo, ribadendo il sì della 
Chiesa a una riforma in questo sen-
so, ma sottolineando che «l’unità del 
paese resta una conquista e un anco-
raggio irrinunciabile».

Indagini e microspie,
che botta per il Cavaliere

L’appello dei direttori

LEGGE INTERCETTAZIONI

FRANCESCO LO SARDO
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I direttori e le redazioni dei gior-
nali italiani, con la Federazione 

nazionale della stampa italiana, 
denunciano il pericolo del dise-
gno di legge sulle intercettazioni 
telefoniche per la libera e comple-
ta informazione.

Questo disegno di legge pe-
nalizza evanifica il diritto di cro-
naca, impedendo a giornali e 
notiziari (new media inclusi) di 
dare notizie delle inchieste giudi-
ziarie – comprese quelle che ri-
guardano la grande criminalità 
– fino all’udienza preliminare, 
cioè per un periodo che in Italia 
va dai 3 ai 6 anni e, per alcuni 
casi, fino a 10. Le norme proposte 
violano il diritto fondamentale 
dei cittadini a conoscere e sapere, 
cioè ad essere informati.

È un diritto vitale irrinuncia-
bile, da cui dipende il corretto 
funzionamento del circuito de-
mocratico e a cui corrisponde – 
molto semplicemente – il dovere 
dei giornali di informare.

La disciplina all’esame del se-
nato vulnera i principi fonda-
mentali in base ai quali la libertà 
di informazione è garantita e la 
giustizia è amministrata in nome 
del popolo. I giornalisti esercita-
no una funzione, un dovere non 
comprimibile da atti di censura. 
A questo dovere non verremo 
meno, indipendentemente da 
multe, arresti e sanzioni. Ma in-
tanto fermiamo questa legge, 
perché la democrazia e l’informa-
zione in Italia non tollerano alcun 
bavaglio.

LE MISURE IN EUROPA

ANNA MARIA POLI

LAZZARO PIETRAGNOLI

DANIELE CASTELLANI

RUDY FRANCESCO CALVO

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

MARIO LAVIA

SERGIO D’ANTONI

A PAGINA 10

Chiuso in redazione alle 20,30

I vescovi: «L’Italia verso
il suicidio demografi co»



segue dalla prima

In tanti anni di giornalismo non s’era mai vista una 
manifestazione come quella organizzata ieri in 
fretta e furia dalla Fnsi, in ponte tra Roma e Milano. 
Non esageriamo il potere di condizionamento 
dell’opinione pubblica da parte dei direttori di 
giornale, però non sottostimiamo il valore 
simbolico di un evento del genere, se non altro agli 
occhi del coté politico, soprattutto quello del 
centrodestra. Un conto è battersi per le leggi ad 
personam avendo contro solamente la stampa 
d’opposizione e qualche commentatore 
indipendente. Tutt’altra storia è sentirsi schiacciati 
nel ruolo di difensori della Casta, con forti venature 

liberticide, dalla lettura dell’intero arco 
dell’informazione nazionale e locale, stampata e 
radiotelevisiva, indipendente e d’opinione, grande e 
piccola, di sinistra e di destra, con poche eccezioni e 
con la sola (ancorché macroscopica) copertura delle 
testate Mediaset e del Tg1 di Minzolini.

È normale, per un parlamentare della destra, 
chiedersi a questo punto: «Chi me lo fa fare?». 
Soprattutto se sull’efficacia della legge che sta ora in 
senato emergono dubbi fortissimi da parte degli 
stessi che l’hanno proposta e fin qui difesa.

Ieri Europa ha raccolto negli ambienti della 
maggioranza la convinzione diffusa che neanche la 
battaglia per proibire le intercettazioni telefoniche – 
come tante altre in questa legislatura – andrà in 
porto. Il prezzo politico e d’immagine s’è fatto 

salato. La contropartita esile. E il risultato finale, per 
quanto il parlamento possa essere blindato (e non 
può esserlo mai del tutto, almeno non alla camera), 
non è affatto garantito. Rimane ancora l’incognita 
del parere del capo dello stato, che fin qui osserva 
gli accadimenti ma certo si sarà fatto un’opinione 
sull’impatto delle norme: anche da questo punto di 
vista avranno avuto un bel peso l’iniziativa dei 
direttori di giornale e l’appello di oggi.

Tutto questo, ovviamente, appesantito dalla 
contemporanea drammatica vicenda della manovra 
economica: una operazione che già sarebbe stata 
politicamente difficile, ma ora sta diventando 
disastrosa dal punto di vista che Berlusconi è solito 
curare di più. Cioè quello della propria immagine.

L’accavallarsi di questi ultimi giorni – notizie, 

mezze notizie, smentite e conferme – massimizza 
il danno. Gli italiani hanno ricevuto informazioni 
contrastanti ma in genere tutte brutte. C’era una 
possibile arma propagandistica da impiegare – 
condire la ciccia dei tagli con qualche misura, 
diciamo così, anti-Casta – ma neanche questa è 
stata adoperata con la perizia consueta.

Oggi avremo (forse) il quadro completo delle 
misure, frutto del braccio di ferro fra Tremonti e i 
ministri, e fra Tremonti e il premier. Andranno 
valutate con attenzione. Ma il pasticcio di cui sono 
frutto fa già dubitare che avremo un bis di questo 
spettacolo. Non sappiamo se Tremonti ha esaurito 
la vena creativa. Sicuramente Berlusconi ha 
esaurito la scorta dei miracoli, a parte quelli che 
realizza contro se stesso.
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Gli ultimi miracoli di Berlusconi

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

GIORGIO 
ROSARIO
COSTA
senatore del Pdl

L’inizio anticipato 

dell’anno scolastico 

determina un 

accorciamento della 

stagione turistica, 

con cadute 

occupazionali.

Tornare a scuola a fine settembre, 
e non più a inizio o a metà mese 

come avviene ora: la proposta arriva 
da un senatore-carneade del Pdl, Gior-
gio Rosario Costa, che prima di arri-
vare a palazzo Madama faceva il com-
mercialista: come Tremonti, ma a 
differenza del quale è riuscito a far 
arrabbiare i leghisti. Il suo ddl è di un 
solo articolo: «Per le scuole di ogni 
ordine e grado l’anno scolastico ha 
inizio dopo il 30 settembre». Sedici 
parole che però hanno scatenato un 
vero putiferio. Contenti gli studenti, 
ammutoliti i genitori, i sindacati divi-
si, imbufalita l’opposizione, in totale 

disaccordo la Lega 
Nord. Mariastella 
Gelmini per l’occa-
sione ha smesso per 
un giorno i panni 
del ministro 
dell’istruzione e ve-
stito quelli del titola-
re del turismo: «A 
settembre si posso-
no avere migliori 

opportunità economiche per le vacan-
ze».

La titolare del dicastero di viale 
Trastevere, però, invece di fare lo 
“sponsor” turistico dovrebbe ricorda-
re al collega di partito che in linea con 
la Ue gli studenti italiani devono an-
dare a scuola per almeno 200 giorni 
l’anno e che ogni regione ha la facoltà 
di decidere autonomamente il calen-
dario scolastico. Non solo (anche se la 
Gelmini lo nega) molte scuole italiane 
rischiano di non riaprire proprio il 
prossimo anno scolastico perché 
sommerse dai debiti, per la mancanza 
di personale docente e non, per le 
strutture incompatibili con la vita sco-
lastica. Senza contare che moltissime 
famiglie dovranno fare i conti con i 
tagli al tempo pieno (proteste «stru-
mentali» secondo il ministro). Qual-
che numero per dare un’idea: a Mila-
no funzionano attualmente 1466 
prime a tempo pieno, a settembre ce 
ne saranno 1312. Uguale a Torino, che 
passa da 595 a 515 full time e a Roma 
che avrà 97 prime classi in meno a 
tempo pieno di quest’anno. A Sassari 
da 94 si passerà a 84. Ancora più dif-
ficile la situazione in Sicilia: per l’anno 
scolastico 2009/10 sono state attivate 
30 classi a tempo pieno, a settembre 
ce ne saranno solo 3. Potrebbero por-
tarli in vacanza tutto l’anno. (p.fa.)
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Tremonti gioca il tutto per 
tutto. Prendere o lasciare
Il ministro incassa un sostanziale via libera di Cisl-Uil e imprenditori

RAFFAELLA
CASCIOLI

Sarà un prendere o lasciare. Anche per-
ché stavolta a Giulio Tremonti non ba-

sterà il puntello della Lega in consiglio dei 
ministri. Per questo si presenterà oggi po-
meriggio a palazzo Chigi con il testo della 
manovra forte di un sostegno, più o meno 
compatto, delle parti sociali. Se, infatti, sem-
bra scontato il via libera di Cisl e Uil, ma 
anche della Confindustria e delle piccole e 
medie imprese rappresentate da Rete Im-
prese Italia, che il ministro ha con cura av-
vicinato tra domenica e lunedì per esporre 
la manovra, non c’è dubbio che in consiglio 
dei ministri Tremonti incontrerà più di un 
oppositore a quella che si preannuncia una 
manovra di grandi sacrifici. Bisognerà vede-
re però se ci sarà chi avrà il coraggio di in-
crociare le spade con il superministro.

Il presidente del consiglio, Silvio Berlu-
sconi, che in questi giorni avrebbe cercato 
di strappare al superministro un ammorbi-
dimento delle misure più impopolari, rice-
verà stamattina – presente Tremonti – un 
elenco smisurato di confederazioni e cate-
gorie alle quali sarà illustrata una manovra 
di sacrifici in cui tutti dovrebbero fare la loro 
parte per mettere al riparo l’euro e l’Italia 
dalla tempesta finanzaria che si è abbattuta 
sul Vecchio continente. A preparare il terre-
no di un Berlusconi che da eterno ottimista 
da oggi si dovrà mostrare quantomeno più 
preoccupato ci ha pensato il sottosegretario 
alla presidenza del consiglio, Gianni Letta, 
che ieri dall’Aquila ha parlato di «una serie 
di sacrifici molto pesanti, molto duri che 
siamo costretti a prendere, spero in maniera 
provvisoria, con una temporaneità anche già 
definita, per salvare il nostro paese dal ri-
schio Grecia». 

E un invito alla responsabilità è arrivato 
da Washington dove è in visita ufficiale il 
presidente della repubblica, Giorgio Napo-

litano, che ha sottolineato come «bisogna 
mettere nel conto anche le proteste, che 
fanno parte della democrazia. Quel che è 
importante è che le decisioni siano prese 
responsabilmente dalla maggioranza e io 
spero siano condivise dalle forze di opposi-
zione in parlamento, nel comune interesse». 
Una responsabilità che Tremonti ha tirato 
in ballo ieri sera mentre spiegava la manovra 
alla consulta economica del Pdl, mentre dal 
Pd il vicesegretario Enrico Letta condivide 
«le parole di Napolitano che indica la neces-
sità di equità nei sacrifici. Da parte nostra 
abbiamo sempre avuto e avremo un atteg-
giamento di responsabilità rispetto agli in-
teressi dell’Italia. Il giudizio del Partito de-
mocratico sulla manovra non è pregiudizia-
le, ma improntato a obiettivi di crescita, 

equità e rispetto delle regole». Per il capo-
gruppo in commissione bilancio della came-
ra, Pierpaolo Baretta, preoccupato per l’as-
senza di misure di stimolo alla crescita, «il 
sottosegretario Bonaiuti ha confermato cifre 
pesanti per la manovra correttiva anche se 
restano ancora oscuri gli interventi».

Dal canto suo Tremonti ha incassato il 
sostanziale sostegno ottenuto da Cisl e Uil 
(incontrate nella notte tra domenica e lune-
dì), ignorando sulla scorta del collega Sacco-
ni la Cgil non chiamata neanche stavolta al 
tavolo ministeriale per conoscere preventi-
vamente la manovra. Sostanziale sì anche 
degli imprenditori, che chiedono la riconfer-
ma della Tremonti Ter, e del popolo delle 
partite Iva dopo che ieri pomeriggio all’Eco-
nomia Tremonti ha incontrato il presidente 
di turno di Rete Imprese Italia, Carlo San-

galli. E proprio Sangalli, nell’escludere la 
presenza nella manovra di un condono edi-
lizio o di un aumento delle tasse, ha parlato 
di sacrifici che tutti devono fare: «Ognuno 
deve fare la sua parte». Si è trattato della 
prima volta di Rete Imprese Italia, il nuovo 
soggetto che rappresenta Confcommercio, 
Confesercenti, Confartigianto, Cna e Casar-
tigiani. Una manovra che, secondo fonti 
sindacali dovrebbe prevedere il blocco del 
turn over e il mancato rinnovo contrattuale 
di tutti i lavoratori del settore pubblico. Non 
solo dunque a livello statale ma anche locale. 
Un sacrificio, quello chiesto ai lavoratori, che 
finirebbe con il mettere a rischio la riforma 
Brunetta con soddisfazione di Tremonti e 
sindacati, ma non dell’interessato. E se ieri 
il Fondo monetario italiano ha previsto che 

quest’anno il debito pubbli-
co si attesterà a 115,8% e il 
deficit sarà pari al 5,2%, gli 
economisti di Washington 
sono tornati a chiedere un 
aumento dell’età pensiona-
bile, maggiore flessibilità 
nel mercato del lavoro e 

una riforma fiscale in grado di rendere più 
omogeneo il carico su lavoratori e pensiona-
ti. Nella manovra sono previsti, oltre a un 
drastico ridimensionamento della Protezio-
ne civile, un condono per le cosiddette case 
fantasma sfuggite fin qui al catasto, la trac-
ciabilità del contante che scenderà dagli at-
tuali 12.500 euro a 5mila euro. In arrivo 
anche i tagli alle retribuzioni dei manager 
del 5% per i redditi fino a 130mila euro e del 
10% per i redditi superiore oltre al minita-
glio per i politici. Accanto a ciò figurano un 
taglio incisivo alle opere già cantierabili, un 
sostanzioso capitolo di lotta all’evasione e di 
blocco delle pensioni di vecchiaia, mentre il 
ministro avrebbe cancellato l’Ice e l’Isae, con 
una cura dimagrante per Isfol e Ingv. Da 
ultimo è prevista al sud la fiscalità di vantag-
gio utilizzando ad hoc i fondi europei.

Carceri: «servono misure»
«O si costruiscono nuove carceri o 
si distingue tra reato e reato e si 
depenalizzano quei reati ritenuti 
dall’opinione pubblica non più 
socialmente dannosi». Così 
interviene il vicepresidente del Csm, 
Mancino, sull’emergenza detenuti.

Sindaco di Aosta al centrodestra
Con il 59,72% dei voti il nuovo 
sindaco di Aosta è Giordano Bruno 
candidato degli autonomisti e del 
centrodestra. Curtaz, della Sinistra e 
un’altra lista autonomista, si ferma 
al 26,52%. Soltanto terzo Michele 
Monteleone (Pd-Idv).

Diritti tv calcio, vince Sky
Respinto dal tribunale di Milano il 
ricorso presentato da Conto tv per 
sospendere l’esecutività del 
contratto tra Sky Italia e Lega calcio 
per i diritti televisivi delle partite di 
serie A delle prossime due stagioni 
di campionato.

In Giamaica stato di emergenza
Stato di emergenza in alcune zone 
della capitale Kingston e a St 
Andrews: uccisi due poliziotti negli 
scontri causati da gruppi di 
sostenitori del narcotrafficante 
Christopher «Dudus» Coke, di cui 
gli Usa hanno chiesto l’estradizione.

Il presidente Napolitano chiede che il carico 
delle misure sia ripartito tra tutti. Enrico 
Letta: servono misure per crescita ed equità
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L’Eliseo bandisce nella costituzione il deficit pubblico. Ed esplode la bomba delle pensioni.
La scure di Osborne su tutti i ministeri. Colpiti anche i piani per l’innovazione tecnologica. 
Madrid non vuole fare la fine di Atene. Ma la tensione sociale sta andando fuori controllo.

È lontano il tempo in cui Ni-
colas Sarkozy affermava 

che «la priorità» era «sostenere 
la crescita» e che questo era il 
solo modo per «combattere i 
deficit». La parola “rigore” è 
bandita dal linguaggio ufficiale 
ma, dopo la stretta sulla spesa 
annunciata all’inizio di mag-
gio, la scorsa settimana Sar-
kozy ha fatto un ulteriore passo 
in questa direzione proponen-
do – sull’onda tedesca – di scri-
vere sul marmo, cioè modifi-
cando la Costituzione, la proi-
bizione dei deficit pubblici. La 

Germania ha fatto 
questa scelta nel 
2009 e ora vorreb-
be esportarla negli 
altri paesi della zo-
na euro.

Secondo il pia-
no francese comu-
nicato a Bruxelles, 
il deficit – che sarà 
dell’otto per cento 

quest’anno – dovrebbe ridursi 
al sei nel 2011, al 4,6 nel 2012 
e arrivare al tre – cioè a rispet-
tare Maastricht – nel 2013. Il 
debito pubblico, che toccherà 
un record nel 2012 (87 per cen-
to) dovrebbe cominciare a di-
minuire dal 2013. La revisione 
costituzionale è però un azzar-
do, perché il governo non di-
spone della maggioranza ne-
cessaria dei tre quinti del con-
gresso (assemblea più senato). 
L’opposizione non darà una 
mano a Sarkozy per la costitu-
zionalizzazione della proibi-
zione dei deficit, definita «di-
sastrosa» e «surreale» dal Par-
tito socialista e una «strategia 
choc» dal Pcf. 

Contemporaneamente, il 
governo è impegnato sul fron-
te esplosivo della riforma delle 
pensioni. Giovedì 27 ci sarà la 
prima risposta sindacale: una 
giornata di mobilitazione e di 
manifestazioni. Molto dipen-
derà dalla partecipazione. Il 
governo aspetta a svelare la sua 
strategia, che verrà messa sul 
tavolo definitivamente a fine 
giugno. Ma, di fronte alle diffi-
coltà strutturali del sistema 
pensionistico – in Francia vige 
il sistema per ripartizione e 
progressivamente aumenta il 
disequilibrio tra numero di oc-

cupati e pensionati – il governo 
ha già fatto alcune scelte di fon-
do: l’età della pensione verrà 
progressivamente alzata (pare 
già dal 1° gennaio 2011) e verrà 
aumentato il numero degli an-
ni obbligatori di contributi (41 
anni nel 2012, 41,5 nel 2020).

Messo sotto pressione 
dall’opposizione, il governo 
sembra aver ceduto sul fronte 
dello scudo fiscale, che tutela i 
più abbienti, impedendo di pa-
gare in tasse più del 50 per 
cento del reddito. Per riequili-
brare le pensioni, il ministro 
del lavoro Eric Woerth ha fatto 
capire che verrà chiesto un 
contributo ai redditi da capita-
le. Per i socialisti, che intendo-
no – almeno ufficialmente – 
conservare la pensione a 60 
anni, sarebbe questa la strada 
maestra per risolvere il dise-
quilibrio. Il governo è sospet-
tato di voler infierire soprattut-
to sulla funzione pubblica: gli 
statali, in cambio di salari più 
bassi, hanno dei vantaggi sulla 
pensione (un modo di calcolo 
più favorevole, dei contributi 
più bassi rispetto al settore pri-
vato). Imporre questa svolta ai 
funzionari, già molto penaliz-
zati con una perdita di almeno 
100mila posti di lavoro negli 
ultimi tre anni, non sarà però 
facile (vige la norma di non 
sostituzione di un dipendente 
pubblico su due che vanno in 
pensione). 

Il rigore, comunque, è già 
sul tappeto. Il primo ministro, 
François Fillon, ha annunciato 
che lo stato ridurrà del 10 per 
cento le «spese di intervento» 
in tre anni. Tagli alle sovven-
zioni di tutti i tipi, diminuzio-
ne drastica dei trasferimenti 
agli enti locali con l’obiettivo, 
in un primo tempo, di rispar-
miare più di sette miliardi di 
euro già quest’anno. Il presi-
dente eletto con lo slogan “la-
vorare di più per guadagnare 
di più” promette ora una poli-
tica del rigore, che rischia di 
aumentare la disoccupazione 
(già al 10 per cento), mentre la 
crescita è ferma (più 0,1 per 
cento nei primi tre mesi di 
quest’anno, dopo un 2009 di 
recessione, con un calo del 2,5 
per cento del pil).

Come un sol uomo, il can-
celliere George Osborne e 

il suo vice David Laws si sono 
presentati ieri davanti ai gior-
nalisti per annunciare un ta-
glio alla spesa pubblica di più 
di sei miliardi di sterline. In 
questo modo la coalizione tory-
libdem, nei primi giorni di vita, 
manda due messaggi chiari 
all’elettorato britannico. Il pri-
mo, nel metodo, che il pro-
gramma di governo viene por-
tato avanti in modo condiviso 
anche in quelle materie dove le 
divisioni elettorali sembravano 
inconciliabili. E poco importa 
che nel loro manifesto eletto-
rale i libdem fossero contro un 
taglio radicale alla spesa pub-
blica: ci ha pensato Nick Clegg 
a dichiarare che la situazione 
della Grecia e la reazione a ca-
tena nel resto d’Europa hanno 
imposto un’accelerazione nella 
gestione del buco della finanza 
pubblica diversa da quella im-
maginata precedentemente.

Il secondo e 
molto più impor-
tante messaggio è 
nel merito della 
proposta: si co-
mincia annun-
ciando una radica-
le manovra di tagli 
alla spesa pubblica 
e di risparmi nelle 
uscite del governo 

per dare il segnale di una svol-
ta radicale nell’approccio ri-
spetto a quello dei tredici anni 
laburisti. A questo seguirà nel-
le prossime settimane un ag-
giustamento di bilancio, con 
un nuovo pacchetto di tasse e 
probabilmente l’aumento 
dell’Iva, per indicare che è ne-
cessario agire urgentemente 
per ridurre da subito l’enorme 
deficit pubblico lasciato in ere-
dità da Brown e Darling.

L’elenco dei tagli annuncia-
ti ieri mostra che la scure di 
Osborne si è abbattuta draco-
nianamente su tutti i ministe-
ri, costringendo i colleghi a ri-
nunciare o ridimensionare gli 
impegni di spesa per attività da 
tempo avviate e per progetti 
recentemente lanciati.

Significativi il taglio (e l’an-
nunciata cancellazione) del 
Child Fund Trust, fiore all’oc-

chiello del welfare New Labour, 
e il congelamento di settecen-
tomila nuove assunzioni nella 
pubblica amministrazione. 
Imponenti il ridimensiona-
mento dei programmi di inno-
vazione tecnologica, la riduzio-
ne dei trasferimenti agli enti 
locali e il taglio alle consulenze 
dei ministeri, compreso un 
programma di rinuncia alle 
auto blu per i ministri. Per 
quanto la coalizione si impegni 
a confermare gli impegni di 
spesa per scuola e asili, si regi-
stra comunque un taglio netto 
ai budget delle università, con 
conseguenti diecimila posti di 
studio in meno nel prossimo 
anno accademico.

In realtà dietro a queste 
misure economiche – come 
conferma Robert Chote, diret-
tore dell’Institute for Fiscal 
Studies – si maschera «non 
solo la volontà di aggredire il 
deficit, ma anche quella di im-
primere fin da subito quella 
nuova filosofia dello small go-
vernment che accomuna tory e 
libdem e che è la ragione del 
successo elettorale dei due par-
titi nel mondo del business». 

Se dal punto di vista econo-
mico l’obiettivo di ridimensio-
nare il deficit richiederà nei 
prossimi mesi e anni tagli mol-
to più grossi e incisivi, dal pun-
to di vista politico i tagli propo-
sti oggi incidono di più sulle 
imprese che non sul governo: 
più di un terzo dei risparmi, 
infatti, si ottiene dalla rescis-
sione di contratti con aziende 
private e il miliardo di tagli agli 
enti locali avrà profonde rica-
dute sui contributi che le indu-
strie ricevono da comuni e 
agenzie regionali.

«La contrazione della spesa 
pubblica – conclude Chote – 
lungi dall’agevolare l’espansio-
ne del privato rischia di avere 
ricadute immediate proprio su 
quelle piccole imprese che ave-
vano fortemente voluto i ta-
gli».

Con la manovra di ieri 
Osborne comincia a incidere 
sulla spesa, ma nei prossimi 
mesi lo aspetta la sfida di riu-
scire a creare nuova occupazio-
ne e sviluppo attraverso un più 
dinamico intervento privato.

Ricordate José Luis Rodrí-
guez Zapatero, uno dei 

miti della sinistra europea 
dell’ultimo decennio? In Italia 
era uno degli eroi delle piazze, 
tanto da diventare oggetto di 
una popolare parodia di Neri 
Marcorè. Di acqua ne è passa-
ta sotto i ponti, se è vero che 
la giovane speranza del socia-
lismo continentale si fa ora 
sbeffeggiare pubblicamente 
dagli avversari politici e contro 
la sua politica i sindacati sono 
pronti allo sciopero generale. 
La Spagna non vuole fare la 

fine della Grecia, 
e corre ai ripari 
con un piano di 
austeridad lacrime 
e sangue che fa 
sgranare gli occhi 
alle organizzazio-
ni sindacali. 

L’obiettivo è 
riportare il deficit 
di bilancio al 9,3 

per cento del pil entro 
quest’anno, al 6 per cento nel 
2011 e al tre nel 2013, rispetto 
all’11,2 dell’anno scorso. Co-
me vuole riuscirci, il governo 
di Zap? Tagliando tredicimila 
posti di lavoro nella funzione 
pubblica, riducendo del cin-
que per cento i salari dei fun-
zionari (e congelandoli poi il 
prossimo anno). E infine chie-
dendo l’aiuto delle regioni, 
che dovranno risparmiare 1,2 
miliardi di euro. Sarà tutt’altro 
che facile, tanto più che la di-
soccupazione ha superato da 
poco la soglia del venti per 
cento e la crescita è davvero 
minima. Ma secondo il gover-
no non c’è altra via. 

Non la pensano così i sin-
dacati, che – analogamente a 
quanto è successo in queste 
settimane in Grecia – chiedo-
no che non siano solo i lavora-
tori pubblici a pagare i costi 
della crisi e protestano.

L’8 giugno incrociano le 
braccia i funzionari statali, 
mentre sullo sciopero genera-
le il segretario del sindacato 
delle commissioni operaie, 
Ignacio Fernandez Toxo, dice 
alla Tve: «Ci siamo ormai più 
vicini rispetto a una settimana 
fa». Sarebbe una decisione 
assai sofferta («La cosa peg-

giore che possa capitare alla 
Spagna», sempre secondo To-
xo), eppure si fa sempre più 
strada, soprattutto dopo l’an-
nuncio delle ultime misure 
d’austerità.

È una fase politicamente 
drammatica per Zapatero. Da 
un lato deve rassicurare l’Eu-
ropa e gli investitori interna-
zionali, per accontentare i 
quali deve far risparmiare alle 
casse dello stato qualcosa co-
me quindici miliardi di euro 
in due anni. Dall’altra vorreb-
be non tradire la sua base di 
sinistra, ma non può: «La Spa-
gna – dice – rispetterà gli im-
pegni e pagherà i suoi debi-
ti».

L’austerità però non paga. 
Secondo un sondaggio del 13 
maggio, è addirittura aumen-
tato il vantaggio dei popolari 
nei confronti dei socialisti, 
staccati ora del 9,1 per cento 
(erano indietro del 4,2 prima 
dell’annuncio delle misure). 
Tre quarti degli spagnoli non 
crede nel piano del governo, e 
intanto il Pp soffia sul fuoco. 
L’ex premier José Maria Aznar 
invita il successore a dimetter-
si, argomentando tra l’altro 
che storicamente i socialisti 
non sono capaci di far uscire 
il paese da una crisi economi-
ca. 

La tensione sale, come di-
mostra anche il rozzo attacco 
del deputato popolare Vicente 
Ferrer, che ha definito i socia-
listi una «banda di inutili», 
una «collezione di francotira-
tori» incapace di una linea 
precisa. «E il peggiore di tutti 
è il loro capo», ha concluso 
Ferrer riferendosi a Zapatero: 
«Perché se il timoniere è 
ubriaco, allora la cosa più ur-
gente da fare è cambiare il ti-
moniere». 

Va giù dura anche la segre-
taria generale del Pp, María 
Dolores de Cospedal, che esul-
ta così: «Ora il Psoe non potrà 
più usare la bugia secondo cui 
il Pp vuole cancellare le pen-
sioni, visto che sta approvan-
do il maggior taglio dei diritti 
sociali della storia della nostra 
democrazia, un aggiustamen-
to dei conti pubblici a spese 
dei più deboli».

La rigueur di Sarkozy.
Si fa, ma non si dice

Small government 
a Downing Street

L’austeridad
affonda Zapatero

LAZZARO PIETRAGNOLI DANIELE CASTELLANI PERELLI

Per ridurre
il defi cit al 6% 
nel 2011 il 
governo cerca 
di modifi care
la Carta

Robert Chote: 
la contrazione 
della spesa 
pubblica avrà 
ricadute sulle 
piccole imprese

Sindacati 
vicini 
allo sciopero 
generale. Il 
Pp: il premier 
si dimetta

ANNA MARIA POLI

PRESI NELLA RETE

La Bce succursale della Fed?
Scommettiamo che il nuovo 
ordine regionale, che i grandi 
agenti del caos intendono far 
scaturire dalla crisi attuale, sarà 
un’Europa unificata, centralizzata 
e federale, sotto la cappa degli 
Stati Uniti per il tramite indiretto 
della Riserva federale americana? 
E di cui la Banca centrale europea 
non sarà più che una succursale 
e, sotto lo sguardo vigile del Fmi, 
rappresentante o emanazione di 
un potere mondiale emergente, 
sovraterritoriale e tentacolare. La 

Bce è già nata a suo tempo come 
“succursale” della Fed, o sua figlia 
a sua immagine e somiglianza. In 
altre parole è “cosa nostra”, nel 
senso della vera cricca 
transnazionale. Alberto Conti.
 comedonchisciotte.org

L’ennesima ricetta liberista
L’ora tanto temuta e (da alcuni) 
tanto desiderata è giunta: l’Italia è 
di fatto commissariata dal Fondo 
monetario internazionale, 
organismo economico 
internazionale che affonda le sue 

radici nel fango della conferenza 
di Bretton Woods, 
originariamente per vigilare sulla 
situazione economica degli stati 
ma in realtà per diffondere il 
verbo liberista su tutto il pianeta. 
Tagli ai salari, riduzione delle 
spese. La ricetta è sempre la 
stessa: più crescita economica ma 
meno stato sociale, un imperativo 
per il Fmi. Il quale non è 
assolutamente titolato a 
raccomandare questa ricetta 
liberista ostile al ceto medio e al 
lavoro dipendente (...) I sacrifici 
chiesti anche oggi agli italiani, ma 
non da Berlusconi, che ha la 

responsabilità di aver dissipato 
denaro pubblico a iosa serviranno 
a pagare i costi della speculazione 
di Borsa. Un atto ideologico 
contro i lavoratori. Abbattere 
democraticamente il governo 
tramite legittime elezioni sarebbe 
la giusta reazione.
 blog.libero.it/philia

Ma gli obiettivi sono altri
Tutto sembra indicare che dietro 
la brutalità dell’attacco e al di là 
della corsa al saccheggio delle 
economie si profilino altri obiettivi 
chiaramente di ordine geopolitico, 
e a lungo meditati. Poiché in 

nessun caso gli appetiti degli 
anonimi predatori finanziari, per 
quanto acuti riescono a spiegare 
la durata di un’offensiva che, a 
breve termine, rischia di far 
saltare in aria la zona euro, 
l’Unione e ben altro. L’adozione di 
un piano europeo, sotto le 
pressanti istanze della Casa 
Bianca, per il riassetto del debito 
pubblico degli stati membri 
dell’Unione, non solo non 
costituisce un rimedio durevole 
alla crisi budgetaria strutturale 
che affligge tutti gli stati 
occidentali, ma va nel senso 
voluto dal mentore statunitense, 

di una rapida integrazione 
dell’Unione, preambolo obbligato 
alla costituzione di un blocco 
occidentale monolitico.
 lalternativaisaia.blogspot.com

Pagano sempre gli stessi
I nodi vengono al pettine dopo 
anni di evasione fiscale da parte 
delle solite categorie. Quello che 
non va e che a pagare il conto 
saranno i soliti che già le tasse le 
pagano tutte. Bisognerebbe 
pagare con carta di credito tutto 
quanto va oltre i cento euro, 
vedremmo alla fin fine chi evade.
 shadow/blog.libero.it/philia

Gli eurosacrifi ci non sono la panacea
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Il tesoriere del Pd Antonello Misiani spiega 
che il nuovo statuto garantisce un 
“federalismo delle risorse”. «Con le nuove 
regole rimarrà al territorio metà delle 
risorse raccolte. Questa novità rafforza il 
progetto di un Pd popolare e radicato».

«La parole del cardinal Bagnasco sul reale 
stato di sofferenza delle famiglie fanno 
giustizia della propaganda del governo». Lo 
afferma Beppe Fioroni, che chiede al governo 
per la prossima manovra di «non bussare alle 
porte delle famiglie e delle giovani coppie».

STATUTO

Pd, più soldi ai territori

RUDY FRANCESCO
CALVO

I veltroniani maggioritari, i dalemiani proporzionalisti: 
le categorie che finora hanno accompagnato (anche in 

maniera semplicistica) il dibattito interno al Pd 
sulle proposte di riforma della legge elettorale 
sembrano essere superate. La pax bersaniana 
esplosa platealmente nel corso dell’assemblea 
dello scorso fine settimana si estende infatti 
anche ai temi istituzionali e, nello specifico, ai 
principi base che i dem intendono far rispettare 
nell’auspicato superamento del porcellum. Me-
rito, certo, del lungo lavoro di preparazione 
svolto dal presidente del forum Luciano Violan-
te che, insieme a Gianclaudio Bressa, ha incon-
trato più volte prima dell’assemblea i compo-
nenti dem delle commissioni affari costituzionali di ca-
mera e senato, arrivando così alla definizione di un testo 
già ampiamente condiviso. Ma è anche merito del supe-
ramento di alcune rigidità da parte dei rispettivi sosteni-
tori, che hanno accantonato le preferenze per i modelli 
presidenziali o strettamente parlamentari.

Così venerdì sera, quando il gruppo di lavoro sul tema 
si è riunito alla Fiera di Roma per votare il documento 

assunto il giorno successivo dal plenum dell’assemblea, 
non è stato difficile giungere a un accordo. Sul tavolo 
c’erano soprattutto i dubbi esposti dalla componente da-
lemiana su un modello «di impianto maggioritario fonda-
to sui collegi uninominali» (così era descritto nella bozza 

iniziale), da applicare all’elezione della camera 
dei deputati, mentre per il senato già si prospet-
ta un’evoluzione di tipo “federale”, con rappre-
sentanza territoriale e proporzionale delle forze 
politiche. Le perplessità, però, non riguardavano 
tanto l’impostazione maggioritaria, quanto 
l’eventuale turno unico di voto che il documen-
to lasciava presupporre. «Io credo nella vocazio-
ne maggioritaria del Pd – spiega Roberto Gual-
tieri – per questo voglio che si presenti con il 
suo simbolo nella scheda. Così, invece, tornia-
mo alle larghe alleanze e ai simboli di coalizio-

ne». Un’obiezione che ha trovato naturalmente orecchie 
attente anche in Area democratica, portando alla modifica 
ad ampia maggioranza del testo, con l’inserimento della 
preferenza specifica per il doppio turno. «È crollata defi-
nitivamente l’ipotesi coalizionale – afferma soddisfatto 
Stefano Ceccanti – noi abbiamo sempre sostenuto l’uni-
nominale con doppio turno, che consente la formazione 
di maggioranze stabili e al Pd di essere presente sulla 

scheda, realizzando la sua vocazione maggioritaria». Per 
Gualtieri, «quando questi argomenti non si affrontano in 
maniera ideologica, la soluzione è a portata di mano, come 
si è visto».

Quello enunciato, comunque, è solo un modello di 
partenza. Nel corso della discussione, infatti, è stata con-
divisa anche la possibilità di introdurre un correttivo in 
senso proporzionale pari al 10-20 per cento dei seggi tota-
li. In tal modo, la proposta del Pd somiglierebbe al sistema 
già in vigore con il mattarellum per l’elezione del senato 
(recupero dei migliori non eletti), ma con la consistente 
novità del doppio turno.

Certo, in questo momento di portare in parlamento la 
riforma elettorale non se ne parla nemmeno. Troppi e 
troppo grossi sono i guai del centrodestra. E Berlusconi, 
subito supportato dalla Lega, ha già detto che il porcellum 
gli va bene così com’è. «È nostro dovere, però – precisa 
Gualtieri – farci trovare pronti a ogni evenienza, anche a 
un possibile governo di transizione, se la maggioranza 
dovesse saltare». In questo senso, la proposta del Pd pun-
ta a ricercare un’ampia convergenza: «Fare una previsione 
è difficile – mette le mani avanti Bressa – ma per un par-
tito radicato sul territorio come la Lega questo modello va 
benissimo e anche Fini lo ha sempre sostenuto. Se deci-
dessero di staccarsi da Berlusconi una volta per tutte...».

martedì 25 maggio 2010

IN BREVE Mattarellum con doppio turno, tra
i dem prevale la linea maggioritaria
La proposta di Violante su modello istituzionale e legge elettorale mette tutti d’accordo
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Rivoluzione Quirinale, Gaffi 

ed.

ORE 16 - ISTITUTO STURZO, VIA 
DELLE COPPELLE 35

Roma
IL LIBRO

Presentazione del libro 

di Aldo Eduardo Carra e 

Carlo Putignano Un paese 
da scongelare Troppe 
disuguaglianze e poca 
mobilità sociale. Una sfida 
per la sinistra ne discutono 

Fausto  Bertinotti Rosy  Bindi 

Agostino Megale Gianni 

Rinaldini Nichi Vendola 

Introduce e coordina Luca 

Telese.

ORE 17.30 - DOMUS TALENTI, VIA 
DELLE QUATTRO FONTANE 113 

Roma
ACQUA

Sul tema Acqua bene comune 
- Bene universale incontro 

tra Rosy Bindi, David Sassoli e 

Nichi Vendola

ORE 18.30 - PIAZZA DELLA 
ROTONDA

26 maggio
Liguria
FESTA DEM

Il Partito Democratico 

organizza una kermesse di 5 

giorni politico-musicale alle 

Cinque Terre per lanciare 

la stagione delle Feste 

democratiche, che culminerà 

nell’appuntamento nazionale 

di Torino a fine agosto. 

Dibattiti politici, presentazioni 

letterarie, spettacoli e iniziative 

culturali. Gli appuntamenti 

musicali previsti finora sono 

con Simone Cristicchi che 

si esibirà mercoledì alle 21 a 

Monterosso, con Edoardo 

Vianello e Ricki Gianco il 28 a 

Riomaggiore e con Stefano di 

Battista e la sua band sabato 29 

alle 19 a Vernazza. A chiudere 

la parte politica della festa sarà 

nel pomeriggio di sabato a 

Riomaggiore Rosy Bindi.

Roma
UNIPOL GF
Convegno Per un futuro 
sostenibile. Il contributo 
del lavoro, dell’impresa, del 
credito e dell’assicurazione 
alla ripresa e ad uno sviluppo 
solido e duraturo, con Carlo 

Cimbri, Ivan Malavasi, Giuliano 

Poletti, Giuseppe Politi, Marco 

Venturi. Tavola rotonda (ore 

12) con Luigi Angeletti, Raffaele 

Bonanni, Guglielmo Epifani, 

Giuseppe De Rita e Pierluigi 

Stefanini

ORE 10 - PALAZZO DELLA 
CANCELLERIA, PIAZZA DELLA 
CANCELLERIA 1

Roma
LAVORO

Per il ciclo di seminari I 
protagonisti dell’economia 
italiana, il segretario generale 

della Cgil, Guglielmo Epifani, 

interviene su Le nuove 
caratteristiche del mercato 
del lavoro e la competitività 
italiana in Europa 
ORE 16 -  FACOLTÀ DI ECONOMIA 
DELL’UNIVERSITÀ DI TOR VERGATA, 
VIA COLUMBIA 2

Ceccanti: 
alleanze 
forzate, addio. 
Gualtieri: così 
il Pd sarà 
sulla scheda

ANNA
FINOCCHIARO
presidente dei senatori
del Partito democratico

Sulle intercettazioni la maggioranza 

sta operando una macelleria: dietro 

la privacy ha inserito di tutto.

PIERPAOLO
BARETTA
capogruppo dei deputati del Pd
in commissione bilancio

C’è reticenza verbale sul condono 

edilizio. Bonaiuti lo può chiamare 

come vuole, ma di questo si tratta.

ENRICO
LETTA
vicesegretario del
Partito democratico

Vorremmo un fisco tipo “parabola 

dei talenti”, che premia chi il talento 

lo fa girare, non chi lo nasconde.

Il Pd è contrario a posticipare l’apertura 
dell’anno scolastico, proposta che «non 
tiene conto dei cambiamenti della società – 
spiega Francesca Puglisi – con chi 
dovrebbero stare in vacanza gli studenti, 
mentre i genitori lavorano?».

SCUOLA

No all’avvio posticipato

La camera inizia a votare oggi la proposta di 
legge bipartisan avanzata dall’associazione 
360 per agevolare il rientro dei lavoratori in 
Italia. «Il parlamento sta dimostrando 
concreta attenzione – spiega Alessia Mosca 
– verso i tanti brillanti giovani espatriati».

RIENTRO DEI CERVELLI

In aula la proposta di 360

FAMIGLIE

«Cei smentisce il governo»

Tonino Russo ha presentato una 
interrogazione al ministro dell’interno 
Maroni, dopo la riduzione imposta agli 
organici della questura di Palermo, che ha 
costretto a sopprimere otto volanti notturne 
e cancellare i poliziotti di quartiere.

PALERMO

Polizia a ranghi ridotti

Si riunirà mercoledì 2 giugno la direzione 
del Pd calabrese. Nella regione il partito 
continua a essere molto diviso, dopo la 
sconfitta alle elezioni regionali. Mercoledì, 
intanto, si riuniranno i dissidenti del 
cosiddetto “comitato 26 maggio”.

CALABRIA

Direzione il 2 giugno

L A  P A G I N A  D E M

CANALE 813 DI SKY CANALE 890 DI SKY

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Alla fine la ricomposizione tra le anime del Pd ha ri-
guardato anche il tema più controverso e più trasver-

sale della vigilia: quello del lavoro. Con dei distinguo 
importanti, come quello di Pietro Ichino, e sull’assicura-
zione (scritta) che «arricchimenti» verranno dalla «con-
sultazione a tutti i livelli» aperta sugli orientamenti e 
sulle proposte contenute nel documento approvato ve-
nerdì notte in commissione e sabato in assemblea nazio-
nale. Documento che, dunque, è un punto di partenza e 
non di arrivo, come molti autorevoli esponenti hanno 
tenuto a ribadire.

È finita così, con un voto che ha visto 42 astenuti 
(quasi tutti dell’area di Ignazio Marino) e nessun voto 
contrario, l’elaborazione sui temi del lavoro, che per alcu-
ni mesi e poi, in modo più serrato, nelle ultime settima-
ne, ha impegnato calibri come gli ex ministri Tiziano Treu 
e Cesare Damiano e il giuslavorista Ichino, ex sindacalisti 

come Paolo Nerozzi, giovani parlamentari come Alessia 
Mosca e Marianna Madia, il responsabile economico del 
Pd Stefano Fassina – autore del documento arrivato in 
assemblea –, lo stesso vicesegretario Enrico Letta. 

La questione del lavoro è considerata dal 
Pd prioritaria; ad essa è affidata larga parte 
della definizione di un’identità riformista e 
moderna. Il documento approvato colloca 
l’obiettivo del “contratto unico” «in un quadro 
di elevata e consolidata dinamica della produt-
tività» e propone «un ventaglio di interventi 
per andare verso il superamento del mercato 
del lavoro duale». Principi di fondo di questo 
“diritto unico del lavoro” sono la migliore flex-
security europea e l’universalità dei diritti uni-
versali di cittadinanza. Caposaldo delle propo-
ste concrete, l’incentivazione del contratto a tempo inde-
terminato, definito dall’Ue «forma normale di rapporto 
di lavoro», attraverso il minor costo della stabilità rispet-
to alla precarietà. Tra le proposte più innovative, quella di 

trasformare il diritto di maternità in diritto di cittadinan-
za. Sulle modalità dell’estensione generalizzata del dirit-
to ha chiesto una maggiore attenzione l’ex sottosegretario 
alle pari opportunità Franca Donaggio, preoccupata che 

la sostituzione del meccanismo assicurativo 
(che attualmente garantisce il diritto di mater-
nità) con il carico sulla fiscalità generale si 
traduca di fatto in un “minor” diritto per le 
donne, legato al computo del reddito familiare. 
Mentre il documento vistato dall’organismo 
ufficiale del Pd inizia il suo percorso per l’Italia, 
il dibattito interno e il confronto o lo scontro 
con la maggioranza si misureranno nei pros-
simi mesi con lo Statuto dei lavori con cui 
Maurizio Sacconi vorrebbe riformare lo Statu-
to dei lavoratori. Secondo quanto affermato 

dallo stesso ministro in una recente intervista, le prime 
indicazioni saranno contenute nel piano triennale del 
lavoro che presenterà alle parti sociali, al quale seguirà 
un disegno di legge delega per lo Statuto dei lavori.

Sì al diritto unico. Prima delle “novità” di Sacconi
LAVORO ■ IL DOCUMENTO APPROVATO SABATO IN ASSEMBLEA ACCONTENTA MOLTI SENZA CHIUDERE IL CONFRONTO

Nei prossimi 
mesi 
il dibattito 
si sposterà 
sullo Statuto 
dei lavoratori
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08.20 IERI: OGGI - I fatti del passato

 nei giorni del presente

09.15  PUNTO EUROPA

10.30 LA TV CHE SEI TU - I video

 degli utenti di www.youdem.it

11.15 HOME PAGE in studio

 Giancarlo Sangalli 

 e Roberto Petrini

12.30 LINEA MONDO - in studio

 Duilio Giammaria

13.30 PD OPEN - Assemblea

 nazionale del Pd

15.30 ASTERISCO - C’è chi dice no -

 Lo scandalo intercettazioni

18.15 PUNTO DEM

19.00 MONTECITORIO NEWS

MARTEDÌ 25 MAGGIO 2010

10.00 GLOBAL WATCH

10.30 SPAZI BIANCHI

12.00 INDIE MUSIC LIKE

12.25 BREAKING NEWS

13.00 JAZZLIFE CONCERTO

16.00 SETTEGIORNI IN EUROPA

18.00 COLPO DI MANO - Speciale

 I tagli ai contributi per l’editoria

20.00 HIGHLANDER

21.00 FIGLI - Chiara Salerno

21.30 FUORIPORTO LIVE
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N E W S  A N A L Y S I S

La maggioranza incassa i colpi e sul ddl-bavaglio si appresta a fare marcia indietro, il Cavaliere 
va verso la resa. Il Pd ritrova la pax interna dopo le critiche di Area Democratica. La crisi 
finanziaria europea al centro dei colloqui di Giorgio Napolitano con Barack Obama.

Anche questa sta andando 
male e tutto dice che finirà 

male. Persino un falco del Pdl 
come Giancarlo Lehner ammet-
te che la legge sulle intercettazio-
ni sta scoppiando come una 
bolla di sapone nelle mani di 
Berlusconi e del suo infaticabile 
suggeritore Niccolò Ghedini. 
«Lo dicevo un anno fa in com-
missione giustizia alla camera: 
attenti a sottovalutare la reazione 
della stampa, anche quella vicina 
a noi. “Lo dici perché sei giorna-
lista e sei corporativo”, mi sfotte-
vano...». Sì certo, la rivolta dei 

giornalisti, delle tv 
e degli editori (tran-
ne uno). Ma con 
tutto il merito che 
si deve alle battaglie 
per la libertà di 
stampa, se la legge 
anti-intercettazioni 
raffazzonata dal Ca-
valiere e da Ghedini 
a palazzo Grazioli 

collasserà sui suoi veri cardini 
– lacci e lacciuoli per gli investi-
gatori e conseguente bavaglio 
per la stampa – le cause della 
caduta saranno da ricercare al-
trove. Dove? Gli indirizzi princi-
pali sono il Quirinale, il secondo 
piano di Montecitorio, via Belle-
rio a Milano, la Casa Bianca: se 
vi par poco. Solo così si com-
prende come sia possibile che su 
una battaglia che per lui è una 
bandiera, Berlusconi abbia deci-
so – salvo imbizzarrimenti – di 
non porre la fiducia sulla legge 
che è all’esame al senato. Già, ma 
poi, su quale testo? Non si sa.

Un vecchio amico del presi-
dente Napolitano ieri confidava: 
«Questa legge finirà con un pa-
sticcio, ma alla fine non sarà 
devastante». Una sensazione o 
un’informazione? Tutte e due. 
Come la pensi Napolitano sul 
punto non è un mistero, non 
fosse perché il Colle non ha mai 
smentito le voci secondo cui il 
capo dello stato non firmerebbe 
un testo come quello imposto a 
colpi di fiducia (per tacitare i fi-
niani) nel giugno scorso alla ca-
mera: con quel presupposto de-
gli «evidenti indizi di colpevolez-
za» anziché dei «gravi indizi di 
reato» necessari per autorizzare 
le intercettazioni. «È stato un 
compromesso», disse all’epoca 

la finiana Giulia Bongiorno pie-
gandosi alla fiducia. Ai suoi Fini  
spiegò che «i conti» si sarebbero 
fatti più avanti, cioè nel passag-
gio della legge al senato. 

È proprio quel che sta acca-
dendo in queste ore. Sapeva già, 
Fini, quel che Napolitano aveva 
anticipato a quattr’occhi ad Alfa-
no: se il senato non avesse mo-
dificato il testo – a partire dall’in-
serimento del principio dei gravi 
indizi di reato fino alla colloca-
zione delle microspie – la sua 
firma sarebbe stata più che a ri-
schio. Nè stupisce lo stop and go 
sull’eventuale ricorso alla fidu-
cia: un’eventualità prospettata  
dall’incauto senatore-relatore 
della legge Centaro dopo aver 
raccolto lo sfogo di un esaspera-
to Berlusconi. Peccato che Alfa-
no si fosse impegnato col Colle 
un anno fa: al senato niente fi-
ducia e testo non blindato. Ecco 
perché anche Bossi, che a parole 
sta col Cavaliere ma sotto sotto 
sulle intercettazioni ha sempre 
lasciato operare Fini e il Quirina-
le, ha stoppato subito ogni tenta-
zione di blitz sulla fiducia. 

Conclusione: la legge va 
cambiata. Se non lo farà ora il 
senato, la bagarre riscoppierà al-
la camera. Berlusconi è furioso, 
ma non ha alternative: o va allo 
scontro o scende a patti. Ha un 
bel dire Alfano – facendo il finto 
sordo dopo l’altolà della Casa 
Bianca attraverso il viceministro 
alla giustizia Breuer all’operazio-
ne Berlusconi-Ghedini – che la 
nuova legge «nulla modifica in 
materia di intercettazioni sui 
reati di mafia». Ma come sanno 
i procuratori Usa che collabora-
no con i magistrati italiani, spes-
so i processi antimafia originano 
da indagini sulla criminalità co-
mune: con la legge Ghedini gli 
Usa temono danni collaterali 
anche per loro. Perché fuori dal 
cupo mondo di ossessioni del 
Cavaliere ingigantite da Ghedi-
ni, est modus in rebus. Ne sa qual-
cosa la Nsa americana, che spia 
mezzo mondo ed è tre volte più 
grande della Cia: è il costo della 
legalità, bellezza. Qui è il noccio-
lo della storia: come si indaga. E 
tutti i sondaggi, sul punto, sono 
impietosi: la tesi berlusconiana 
degli italiani spiati e in rivolta 
contro le cimici non attacca.

«Non basta l’organizza-
zione o un’identità 

forte. O il Pd mantiene la sua 
vocazione di coraggio e inno-
vazione o si spegne»: così dis-
se il 7 maggio Dario France-
schini a Cortona al convegno 
di Area Democratica, riunione 
battagliera in cui al leader del 
Pd non si fecero sconti, pre-
messa di una perdurante dia-
lettica interna. L’andamento e 
l’esito della assemblea nazio-
nale però hanno in parte 
smentito le attese di una rin-
novata confrontation fra mag-
gioranza e minoranza, con il 
risultato, come ha scandito al 
microfono lo stesso France-
schini, che «il titolo» giusto 
per i giornali sarebbe dovuto 
essere «il Pd è unito». Come 
si spiega?

Per prima cosa va fatta una 
premessa. Che riguarda la 
questione della leadership. Al-
la (scomodissima) nuova Fiera 
di Roma Bersani è stato rico-

nosciuto come il 
segretario non so-
lo legittimato da 
quelle primarie 
che proprio la mi-
noranza classifica 
fra i canoni quali-
ficanti del partito, 
ma “percepito” co-
me segretario di 
tutti. Questa è sta-

ta una sensazione abbastanza 
diffusa, chi fosse in platea 
l’avrà avvertita come dato non 
di cronaca ma quasi “psicolo-
gico”: merito di Bersani, certa-
mente, ma forse anche effetto 
di un patto non scritto, di una 
convenzione silenziosa, alla 
base della Grande Tregua.

Questo “patto” prevede la 
sospensione della questione 
del candidato premier (stante 
anche il fatto che lo statuto   
conferma l’automatismo fra 
segretario e candidato pre-
mier) e l’accorciamento di al-
cune distanze programmati-
che. Da questo punto di vista, 
in AreaDem si registra qual-
che elemento di soddisfazio-
ne. Sulle riforme istituzionali, 
per esempio, e segnatamente 
sulla legge elettorale: nel docu-
mento approvato – si fa notare 
– non si fa lontanamente men-

zione del modello tedesco, 
l’aborrito sistema che secondo 
la minoranza allontanerebbe 
in modo drastico l’era del bipo-
larismo, per quanto “all’italia-
na”. Una presa di distanza, 
insomma, di Bersani da D’Ale-
ma: come tale, in sé, benvenu-
ta. 

Ma è evidente che il riavvi-
cinamento Bersani-France-
schini si è reso necessario an-
che a causa dello scenario 
esterno: «Ogni divisione no-
stra – ragionano gli uomini del 
capogruppo – sarebbe stata 
letta come un regalo ad un 
Berlusconi in difficoltà». La 
«mediazione» (questo è il ter-
mine adoperato) cade dunque 
in presenza di una situazione 
politica che potrebbe anche 
precipitare: e un tandem Ber-
sani-Franceschini sarebbe  ne-
cessario per rendere il Pd com-
petitivo in uno scenario politi-
co diverso.

Non è sfuggito a nessuno, 
infine, che Bersani nella sua 
relazione abbia dedicato ben 
poco spazio alla questione del-
le alleanze e alle varie ipotesi 
di risiko partitico, uno slitta-
mento obbligato dalla consta-
tazione che oggi come oggi il 
tema dell’Udc (o di altri) è fuo-
ri dall’ordine del giorno. Ber-
sani in questo senso ha fatto la 
parte del segretario autentico, 
preoccupato più di rafforzare 
se stesso e l’unità interna del 
partito che non di andare alla 
ricerca di nuove architetture. 

Resta certamente da vede-
re se l’agreement fra segretario 
e capogruppo sia stato vissuto 
positivamente da Veltroni, Fio-
roni, Gentiloni: esplicitamente 
perplessi il secondo e il terzo, 
silente il primo, che ha parlato 
però da Fabio Fazio sottoline-
ando la necessità di maggiore 
«radicalismo», sostanzialmen-
te riproponendo la filosofia 
della vocazione maggioritaria. 
Per non dire di Ignazio Mari-
no, che all’Unità ha detto che 
«le minoranze di AreaDem 
«hanno trovato questa pace 
temporanea negoziando i po-
sti nelle giunte, in Liguria, 
Umbria, Puglia»: un’accusa 
grave a cui forse qualcuno re-
plicherà.

L’indice di popolarità di Ba-
rack Obama è nuovamente 

sceso sotto il fatidico 50 per cen-
to. Secondo Gallup, gli america-
ni favorevoli al presidente demo-
cratico sono 49 su cento, gli 
sfavorevoli 45. Secondo Rasmus-
sen, il rapporto è 44/55. Può 
consolarsi, Obama, solo al pen-
siero che nel 1983, tempi di bu-
fera economica con un tasso di 
disoccupazione superiore al die-
ci per cento, Ronald Reagan, 
l’icona dei conservatori, era a un 
miserevole 35 per cento di ap-
provazione. Ma non al passato 

guarda il comman-
der-in-chief. Pensa al 
prossimo futuro, 
alle elezioni di me-
dio termine che 
potrebbero essere 
catastrofiche per il 
Partito democrati-
co, e dunque per la 
sua presidenza nel-
la seconda parte del 

mandato, il biennio in cui il pre-
sidente in carica si prepara alla 
competizione per la rielezione. 
Obama, dunque, è già in campa-
gna elettorale, e naturalmente i 
mesi più impegnativi saranno 
quelli dopo l’estate. Per questo 
sta concentrando il più possibile 
tutti gli impegni di carattere in-
ternazionale in calendario nel 
secondo semestre. E pertanto ha 
chiesto a Giorgio Napolitano di 
anticipare di tre mesi la prevista 
visita a Washington.

Tanto per capire in che circo-
stanze si trova il presidente ame-
ricano, basti dire che non appena 
si sarà congedato da Napolitano, 
volerà alla volta della California, 
per partecipare a un’iniziativa a 
sostegno di Barbara Boxer, sena-
trice liberal di grande peso, ma 
che vede minacciata la sua riele-
zione a novembre.

Inutile scervellarsi in retro-
scena, dunque. Anche se, indub-
biamente, il valore dell’incontro 
con “The Italian prez” (gli ame-
ricani, si sa, adorano diminutivi 
e sigle) è politicamente rilevante. 
L’Italia è un alleato chiave 
dell’America e, per ribadire l’ami-
cizia tra i due paesi e rimarcare 
gli «Italy’s robust contributions» 
agli sforzi di pace, Giorgio Napo-
litano è interlocutore perfetto 
agli occhi di Obama e dei suoi 

strateghi.
Anche perché l’incontro con 

il presidente della repubblica 
allontana qualsiasi prospettiva di 
una visita di Silvio Berlusconi 
alla Casa Bianca. Obama vedrà a 
fine giugno il premier italiano in 
Canada, ma l’incontro avverrà 
nella cornice del summit del G8 
a Muskoka. È altamente impro-
babile che, in quell’occasione ,il 
numero uno statunitense avrà 
un incontro bilaterale con il suo 
omologo italiano. Dovrà riserva-
re tempo a David Cameron, “ma-
tricola” del vertice e, naturalmen-
te, ai “pesi massimi” Merkel, Hu 
e Medvedev.

Dopo Napolitano, dovrà tra-
scorrere almeno un anno perché 
un alto esponente dell’Italia sia 
nuovamente ricevuto alla Casa 
Bianca. Un tempo politicamente 
lunghissimo, nel corso del quale 
potrà succedere di tutto nel no-
stro paese, in prima linea, peral-
tro, nella titanica resistenza al 
cataclisma finanziario. Tema, 
questo, che dominerà pressoc-
ché interamente il colloquio di 
oggi con Napolitano. Il presiden-
te americano è alle prese con una 
crisi domestica immane – certo, 
in larga misura causata dalla fol-
lia finanziaria innescata da Wall 
Street – ma sa che le politiche 
che ha messo in atto per contra-
starla e superarla sono anche 
condizionate dalla tenuta dell’eu-
ro e dalla capacità dell’Unione 
Europea di tutelare la sua mone-
ta e di non essere dirottata dal 
rischio ancora incombente di un 
contagio della tragedia greca.

Altri temi difficilmente po-
tranno affacciarsi, se non come 
brevi spot, nel tempo di un’ora 
dedicato al colloquio.

Incontro di alto profilo, dun-
que, anche dal punto di vista 
statunitense, che consacra la rag-
giunta statura internazionale del 
nostro capo dello stato. Natural-
mente, con il metro degli inte-
ressi nazionali degli Stati Uniti, 
ha ben altro peso il colloquio che 
ieri Obama ha avuto con il primo 
ministro libanese Saad Hariri. 
Alle prese con un piano medio-
rientale che non fa nessun passo 
in avanti, la Casa Bianca deve 
poter contare sui suoi alleati-
chiave nella regione. E Hariri è 
uno di questi.

Intercettazioni, che 
botta per Berlusconi

Perché Cortona 
è lontana

The Italian prez
alla Casa Bianca

MARIO LAVIA GUIDO MOLTEDO

PRESI NELLA RETE

Anche i blog nel mirino
Con la legge bavaglio siamo 
diventati famosi e ci stiamo 
rendendo ridicoli in giro per il 
mondo. Gli americani, non 
certamente filo-comunisti, hanno 
provato a darci qualche segnale 
sulla follia che vorrebbe portare 
avanti questo governo. Lanny A. 
Breuer congratulandosi con i 
magistrati italiani rilascia una 
dichiarazione ampiamente 
condivisibile da persone capaci di 
intendere e di volere: «Quello che 
non vorremmo mai è che succeda 

qualcosa che impedisca ai 
magistrati italiani di continuare a 
fare l’ottimo lavoro svolto finora» 
(...). Per mettere a tacere la 
massa, il provvedimento sulle 
intercettazioni estende il bavaglio 
anche a siti di informazione 
(Youtube) ed ai blog che vengono 
gestiti da liberi cittadini. L’articolo 
28 del ddl in oggetto potrebbe di 
fatto essere applicato non solo ai 
giornali ma chi fa informazione in 
generale. Attraverso il terrore 
stanno quindi cercando di 
ottenere un risultato. Un ingenuo 

potrebbe chiedersi, quale? Stai 
rubando? Ti daremo la possibilità 
di non essere scoperto e di non 
entrare nella gogna mediatica.
 jean83.ilcannocchiale.it

Privacy a doppio taglio
Un orrendo clima di 
intimidazione generalizzata viene 
fatto passare per l’unico 
atteggiamento davvero morale 
(...). Dall’altra parte sta la classe 
politica, che si appropria di un 
altro principio di per sé 
sacrosanto, la tutela della privacy, 
ma nei fatti propone una legge 
che rischia di diventare un 

ostacolo per certi tipi di indagini.
 vincenzillo.splinder.com

La lezione di Falcone
Falcone prima e Borsellino poi 
dimostrarono che la mafia si può 
sconfiggere a condizione che 
settori deviati dello stato, dei 
partiti e della società civile non 
facciano il doppio gioco, come 
poi, ahinoi! è avvenuto. Oggi 
l’Italia ed il sud in particolare, 
sarebbero diversi se questi eroi 
fossero stati sostenuti fino in 
fondo. Il maxiprocesso fu una 
pietra miliare per i tantissimi 
ergastoli erogati unitamente a 

tante altre condanne ed in tutte le 
direzioni. Anche allora tentarono 
di depistarli, esautorarli, 
depotenziarne le leggi e tuttavia 
riuscirono, quanto meno, a 
concludere il maxi processo con i 
da loro risultati attesi. È 
indispensabile proseguire facendo 
tesoro del loro insegnamento 
come stanno facendo 
investigatori, giornalisti e scrittori, 
mettendo in gioco la propria vita. 
Soprattutto bisogna evitare di 
ucciderli di nuovo con leggi 
favoriscano la mafia ed i collusi e 
depotenzino il lavoro degli 
investigatori. Certi provvedimenti 

otterrebbero questo nefasto 
risultato ed inoltre getterebbero 
un’ombra sospetta sui suoi 
promotori, creando nei cittadini 
un sentimento di sfiducia nello 
stato e quindi di ineluttabilità con 
il risultato di rafforzare l’omertà e 
le complicità.
 galfra.ilcannocchiale.it

Repubblica delle banane
Va bene la repubblica delle 
banane ma tutto ciò ha del 
ridicolo (Gasparri che interviene 
da paciere non l’avrebbe pensata 
neanche Molière).
 www.dariosalvelli.com

I sondaggi, la 
morsa lenta di 
Fini, i giochi 
di Bossi. Poi il 
Colle e il colpo 
di grazia Usa

Come Bersani 
ha affermato 
il suo ruolo.
I sospetti 
di Marino 
sulla tregua

L’incontro di 
oggi consacra 
la statura 
internazionale
del capo
dello stato

FRANCESCO LO SARDO

Bavaglio alla stampa, mafi a libera





Crollo di fiducia
Il titolo è soft – “Italiani più 
severi con il governo. Effetto 
Lega, cala la popolarità” – ma 
Renato Mannheimer nel suo 
Osservatorio (pagina 
6 del Corriere della 
Sera) è molto più net-
to: «Oggi l’esecutivo 
gode della fiducia di 
una minoranza della 
popolazione (poco 
meno del 40%) e dello 
scetticismo dei re-
stanti. La persona del 
presidente del consiglio rice-
ve, come di consueto, un con-
senso più elevato (50%) che, 
tuttavia, ha visto una diminu-
zione negli ultimi giorni. In-
somma, tutto l’esecutivo ap-

pare traversare un periodo di 
crisi di popolarità». Il senti-
mento prevalente – a due anni 
dall’insediamento del IV go-
verno Berlusconi – «è di 
un’estesa delusione». Mann-
heimer propone ai lettori del 
quotidiano di via Solferino un 
raffronto tra i giudizi di un 

anno fa (al primo 
compleanno dell’ese-
cutivo) e quelli at-
tuali: «La percentua-
le di chi boccia tout-
court la sua azione si 
è raddoppiata. E si è 
accresciuta, sia pure 
in misura minore, la 
quota di chi dichiara 

di sentirsi quantomeno delu-
so dall’esecutivo. Tutto ciò a 
fronte di un netto decremento 
degli ‘entusiasti’ e, special-
mente, dei ‘sostenitori mode-
rati’ dell’operato di governo, 

passati dal 44% al 30%». 

L’evasione s’impenna
E, per l’esecutivo, altri mo-
menti di impopolarità si an-
nunciano. A cominciare 
dall’arrivo della manovra. Sui 
“tempi stretti” il ministro 
dell’economia non molla, e il 
clima dalle parti del 
Pdl si fa sempre più 
pesante. Nel vocabo-
lario berlusconiano 
sono entrate parole 
impensabili (e impro-
nunciabili) solo fino 
a poche settimane fa: 
“tagli”; “sacrifici”; “ri-
gore”. Persino “sti-
pendi congelati”. E intanto, 
sulla misura più popoalre, i 
tagli dei costi della politica, la 
Lega ha già messo il suo in-
gombrante cappello. In que-
sto quadro, è molto interes-

sante l’apertura del Sole 24 
Ore del lunedì che enumera 
uno dei mali del sistema pa-
ese: “L’evasione sale a 120 
miliardi”. Scrive il quotidiano 
diretto da Gianni Riotta: 
«Quasi 120 miliardi, tra Ir-
pef, Ires, Iva, Irap, altre im-
poste e contributi sociali: è la 

stima dell’evasione 
fiscale calcolata dal 
Sole 24 Ore. Un dato 
che si riferisce al Pil 
2009, in crescita ri-
spetto al 2007 quan-
do l’evasione stima-
ta si fermava a 100 
miliardi”. Il calcolo 
– “prudenziale”, 

scrive il quotidiano – è legato 
«all’ultimo dato Istat sul som-
merso, in base al quale l’inci-
denza della shadow economy è 
quantificata tra un minimo 
del 15,3 e un massimo del 

16,9% del pil. A valori 2009 si 
tratta di un importo di 232 
miliardi nella parte bassa del-
la forchetta e di 257 nella par-
te alta, cui corrispondono ri-
spettivamente 105 e 118 mi-
liardi di imposte non pagate». 
L’evasione non arretra e la 
crisi ha avuto tra i suoi effet-
ti quello di far crescere le at-
tività nascoste. Sono questi i 
dati che sembrano spingere il 
governo a intervenire sul 
sommerso. Per convinzione 
o perché lo chiedono Europa 
e mercati?
Si può segnalare, infine, co-
me tutti (tutti) i quotidiani 
segnalino con grande eviden-
za le difficoltà del ddl inter-
cettazioni. Modifiche in arri-
vo al testo,  quello voluto da 
Berlusconi in prima persona. 
La settimana di carta inizia 
davvero male per il premier. 

Lost ultimo atto, il tempo è fi nito
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

To fix
È la parola più ripetuta da tutti i 
protagonisti. Significa aggiustare, 
fissare, riparare. E’ l’idea di potersi 
battere contro tutto quel che non 
funziona come vorremmo. E’ la vita 
stessa. Ma è difficile fissare qualcuno 
o qualcosa una volta per tutte. Nell’ul-
tima stagione, la realtà parallela pare 
un mondo equilibrato. Ma perché è 
un mondo senza divenire. Spiega il 
papà di Jack che là dove sono «non 
c’è adesso». Jack ha fatto esplodere 
una bomba ma non ha cambiato il 
corso del tempo. L’esplosione ha 
funzionato perché l’ha riportato nel 

presente, lui che stava viaggiando 
nel passato. Quello che credevamo 
essere una realtà temporale parallela 
è sì un’ipotesi («e se l’aereo non fosse 
mai caduto?»), ma si colloca dopo 
tutto. È infatti una post realtà, un 
altrove, un aldilà (chiamatelo come 
volete). Non è di questo mondo, sep-
pur sia più realistica di ciò che acca-
de sull’isola. È là dove tutti s’incon-
trano quando il viaggio terreno si è 
concluso: tutti muoiono prima o poi, 
ma non da soli. Là tutto pare più 
pacifico perché… there’s no now. Do-
po averci fatto viaggiare nel tempo, 
Lost finisce annullando lo scorrere 
dei secondi. Di là c’è una dimensio-
ne senza tempo, nella quale si può 
andare avanti lasciandosi la vita ter-
rena alle spalle. Di qua, nella vita 

reale, qualcuno lascia l’isola mentre 
l’occhio di Jack si chiude (la prima 
immagine di Lost è il suo occhio che 
si apre). Di qua, nella vita reale, il 
tempo va avanti, replicandosi variato 
ciclicamente.

Gli altri
La redenzione è possibile attra-

verso l’altro. E infatti nella vita “al 
di là”, ciascun personaggio ricor-
da ciò che è stato quando incontra 
la persona che l’ha fatto vibrare. 
Gli altri non sono nemici. Negli 
altri ci si ritrova, e insieme ci si 
riconosce come comunità. Nell’al 
di là la comunità si incontra di 
nuovo per ricordare e andare 
avanti. Il luogo deputato a questo 
incontro rivelatore si incarna in 
un edificio ben preciso, una chie-
sa multi confessionale. In Ame-
rica il simbolismo religioso è 
molto più visibile, in Europa è 
diverso. Qualcuno potrebbe stor-
cere il naso di fronte a questo “al 
di là” e questa “chiesa”. Ma alla 
fine ciò che conta è l’emozione 
pura del ritrovarsi. 

Persi
Lost è una serie complessa. Ognuno 
può leggerla in molti modi, e per 
questo molti rimarranno delusi, 
aspettandosi dell’altro (e che tutto si 
concatenasse “scientificamente”). 
Restano i personaggi, in balia del 
caso e del destino, presi nel gioco 
della vita e costretti a scegliere. Sui 
personaggi e il loro emozionante 
ritrovarsi (tra di loro e con lo spetta-
tore) hanno infatti insistito gli sce-
neggiatori nel finale. Lost è il raccon-
to di persone perse nella vita, in cui 
ci riconosciamo. E la commozione è 
tutta per loro, che ci lasciano un vuo-
to. Per elaborare il lutto, urge una 
nuova serie in cui perdersi intellet-
tualmente e soprattutto emotiva-
mente.

Se i “nuovi leader” dem si votano da soli
B L O G G E R I A

La domanda de l’Espresso
Premessa. A l’Espresso avevano una voglia matta di 
chiedere ai lettori chi sarà “tra cinque anni” il leader 
del Pd e per saperlo hanno scelto lo strumento del 
sondaggio online. Come spiega bene Sandro Gilioli 
sul suo blog Piovono Rane, nessun sondaggio onli-
ne è un vero sondaggio: nel senso che il campione 
non è in alcun modo rappresentativo secondo le re-
gole della statistica. Vale anche per i sondaggi tele-
visivi o quelli radiofonici, naturalmente: quelli fatti 
via sms o con il tasto del telecomando.

Sondaggi online facilmente aggirabili
Inoltre in rete i sistemi di protezione sono facilmen-
te aggirabili e quindi i sondaggi sono alterabili da chi 
decide di non giocare pulito. Vale su l’Espresso come 
su qualsiasi altro sito di news. Il settimanale da sem-
pre pubblica sotto i “sondaggi online” un’avvertenza 

che specifica come questo tipo di votazioni non siano 
sondaggi rappresentativi e non abbiano valore stati-
stico: quindi «i risultati non hanno la pretesa di 
rappresentare l’opinione di gruppi di persone», trat-
tandosi di «rilevazioni aperte a tutti, non basate su 
un campione elaborato scientificamente, che hanno 
l’unico scopo di permettere agli utenti che lo deside-
rano di esprimere la pro-
pria personale opinio-
ne».

Migliaia di voti 
da un solo Ip
Sia quel che sia, non è 
mancato chi ha pensato 
di alterare questi risultati, pur privi di qualsiasi va-
lore rappresentativo, e l’Espresso ha riscontrato diver-
se stranezze nel sondaggio sul futuro leader del Pd 
pubblicato alle 14.51 del 21 maggio 2010: per la ri-
sposta “Matteo Orfini” su 4.635 voti totali, 3.493 voti 
sono arrivati dallo stesso Ip; per la risposta “Matteo 
Renzi” sugli 8.373 voti totali, 1.233 voti, 1.776 voti e 

2.205 voti sono arrivati da tre Ip unici; per la risposta 
“Debora Serracchiani” sui 7.627 voti totali, 1.634 
voti, 1.690 voti e 2.097 voti sono arrivati da tre Ip 
unici; per la risposta “Giuseppe Civati” sugli 8.345 
voti totali, 1.042 voti, 1.776 voti e 2.478 voti sono 
arrivati da tre Ip unici; per la risposta “Nichi Vendo-
la” sugli 8.245 voti totali, 529 voti, 842 voti, 980 voti 

e 2.459 sono arrivati da 
quattro Ip unici.

L’angolatura 
grottesca
Tutto molto triste, con 
un’angolatura grottesca. 
La cosa più divertente è 

immaginare Matteo Orfini che clicca 3.500 volte il 
suo nome per provare a sembrare il nuovo leader del 
Pd, arrivando comunque ultimo. Ovviamente sarà 
stato un complotto di qualche cattivone e lui non 
c’entra niente. I click saranno stati regalati a sua 
insaputa.
 www.marioadinolfi.com

L’Espresso ha riscontrato diverse stranezze 
nel sondaggio sul futuro leader del Pd. 
Molti i voti partiti dalle stesse “postazioni”

MARIO
LAVIA

Rosy Bindi ha sostenuto (La 
Stampa del 20 maggio) che 

«per il Pd sta per scadere l’ultima 
occasione» e, concordando con l’af-
fermazione di Franceschini secon-
do cui «sarà il partito dei nostri figli 
e dei nostri nipoti» ha però messo 
in rilievo come sia «necessario che 
fin da oggi sia avvertito dalla gente 
come un’alternativa possibile». 
Dando così un avallo all’imposta-
zione di Paolo Franchi che sulle 
Nuove ragioni del socialismo 
aveva scritto che «nessuno se la 
sentirebbe di scommettere a occhi 
chiusi sulla sua durata», revocando 
quindi in dubbio un presupposto 
fondamentale alla base della scelta 
di sciogliere Ds e Margherita, quel-
la appunto di costruire un partito 
non per un’esigenza politicista o 
peggio elettoralistica ma per – 
gramscianamente – «fare storia». 

Si avverte dunque come una 
“fretta” nel voler dimostrare che il 

Pd non è un 
s o g g e t t o 
transeunte, 
provvisorio, 
e non essen-
do inverosi-
mile che i 
dirigenti di 
questo parti-
to fatichino a 
ragionare in 
termini di 

longue durée, se è lecito utilizzare 
Braudel in politica, nell’impresa di 
«dare un senso a questa storia» 
(Vasco Rossi ripreso da Bersani). 
Una “fretta” comprensibile e giu-
sta, dato il tempo “veloce” in cui 
siamo immersi, a maggior ragione 
che, come ha scritto Piero Ignazi 
sull’Espresso, mentre «la compo-
nente berlusconiana ha costruito 
una meta-realtà luccicante e attra-
ente come una Bengodi collodiana 
(…) che “dà senso” all’oceano di 
famiglie teledipendenti», e anche 
la Lega ha saputo costruire una sua 
meta-realtà che magari si rivelerà 
solo una «bolla immaginifica» ma 
intanto «conquista i cuori», di con-
tro, «a sinistra non c’è nulla di tut-
to questo, non c’è capacità di nar-
razione e affabulazione». 

Ci sarebbe bisogno di un Di-
scorso e di uno Sguardo più alti e 
di un rinnovamento delle parole 
per esprimere efficacemente l’uno 
e l’altro. Forse potrebbe persino 
venire in aiuto la grande letteratu-
ra, come scrive in un bellissimo 
saggio su ItalianiEuropei Ema-
nuele Trevi («una civiltà narrativa 
e per la precisione romanzesca co-
me la nostra non può non guarda-
re all’Ottocento come a un serbato-
io di profezie»), o forse sarebbe già 
sufficiente (Bray e Giansante, ibi-
dem) «porre enfasi sugli aspetti 
narrativi del discorso, per agevola-
re la comprensione del punto di 
vista riformista sulla realtà politi-
ca». Narrazione per durare. E du-
rare per continuare a narrare. Un 
po’ più in alto della quotidianità 
sapendo che il tempo non è dalla 
nostra parte.

Pd, narrare 
per durare 
e viceversa 

LAB

La giusta 
fretta di 
dimostrare 
che non è 
un partito 
provvisorio
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Manovra e intercettazioni, elettori “severi”
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA CARINI
segue dalla prima

Continua il grande successo di pubblico 
per la fiction di Raiuno Tutti pazzi per 
amore 2 . I due episodi trasmessi 
domenica hanno vinto la gara degli ascolti 
di prima serata. Raiuno si conferma la rete 
più vista nel prime time.

Raiuno è la più vista

Ci sono più iscritti a Facebook tra Medioriente 
e Nord Africa (la regione Mena) che copie di 
giornali diffuse nella regione. Lo rivela il rapporto 
sui “Dati democrafici in Medioriente e Africa”, 
secondo cui Facebook conta oltre 15 millioni di 
utenti nella regione, mentre la circolazione dei 

giornali arabi, inglesi e francesi si arena sotto le 
14 milioni di copie. È da cinque paesi nella 
regione Mena che proviene circa il 70% degli 
iscritti a Facebook: si tratta di Egitto, Marocco, 
Tunisia, Arabia Saudita ed Emirati arabi uniti. Gli 
utenti sono soprattutto di sesso maschile.

Medio Oriente: gli iscritti a Facebook superano copie di giornali

seven



Cara Europa, come saprete, nella nostra città dal 28 al 
30 maggio si terrà la settima edizione di Terrafutura, 
che ha per tema “Comunità sostenibili e responsabili”. 
Quest’anno la rassegna internazionale potrà interessare 
anche di più, perché dalla tentazione di dire tutto su 
tutto si passerà, credo, a riflettere sui fatti recenti, come 
il vertice di Copenhagen nel dicembre scorso, dagli esiti 

incerti. Seguo poco l’ecologia. Non per indifferenza ma 
perché presuppone molte scienze. Ma, istintivamente, 
nello scontro tra il nostro Giovanni Sartori e l’indiana 
Vandana Shiva, ammirata domenica sera nell’intervista 
di Fabio Fazio a Che tempo che fa, sto col primo, che tenta 
di tenere il discorso fuori dall’utopia, nella concretezza 
delle cose fattibili.  CLAUDIO DEGAGLI, FIRENZE

Caro Degagli, utopia e concretezza sono le due facce della vita. Diceva Samuel Beckett che 
«l’uomo normale mira ad adeguarsi alla realtà, l’uomo anormale mira ad adeguare la realtà a 
se stesso, ed è quest’ultimo che fa la storia perché prova a far muovere la realtà». Ho seguito 
anch’io l’intervista di Vandana Shiva: forse la levità delle domande del conduttore o la difficoltà 
della traduzione dall’inglese hanno indotto la studiosa, premio Nobel alternativo per la Pace, 
a risposte semplici su problemi complessi. Tuttavia, se la semplicità non è banalità ma sforzo 
di farsi capire, è un motivo in più per apprezzare chi sa usarla. Solo le caste si autoconservano 

nei linguaggi chiusi. 
Immagino che lei conosca il saggio della Shiva, Ritorno alla terra-La fine dell’ecoimperialismo. L’editore Fazi, che l’ha pubbli-
cato l’anno scorso, lo definisce nel risvolto di quarta, «libro forte e visionario». Sulla forza non discuto, ancor meno sulla 
visionarietà. La scrittrice immagina un mondo dove gli uomini contino più dei profitti, quasi che gli uomini non siano 
essi, pur nei rivolgimenti che sempre portano a galla nuovi dominatori, i fautori e i difensori del profitto. Immagina anche 
il ritorno alla «cultura contadina» (non tutta, spero: io sono nato nella presunta “civiltà contadina” e sono fuggito dalla 
sua reale inciviltà), «basata su produzioni di nicchia, sostenibilità, comunità locali, giustizia ambientale». Tutte cose in sé 
apprezzabili, tranne la comunità locale, fatalmente chiusa e causa d’impoverimento genetico e cerebrale. Comunque, la 
storia non torna indietro se non per sconvolgimenti apocalittici (la distruzione della civiltà ellenico-romana, sepolta dalla 
barbarie tribale e monoteistica). E catastrofi altrettanto gravi possono procurare gli impazzimenti dei ritmi progressivi: 
come è accaduto nei sessant’anni dalla fine della guerra ad oggi, l’esplosione demografica da 2 a 6 miliardi d’abitanti incre-
mentata da produzione industriale di massa, nutrizione, medicina, igiene, riposo dal lavoro, cura del corpo; e, purtroppo, 
parallela non educazione demografica e civile. 
La fame d’energia, la trasformazione genetica dell’agricoltura, la distruzione del mondo vegetale e animale,  ne sono 
conseguenza: di recente, in casa di amici green, ho visto documentari allucinanti sulle manipolazioni  delle multinazionali 
agro-chimiche. Anche per questo sono d’accordo col mio amico Sartori, che attribuisce alla pervicacia delle predicazioni 
ideologiche la bomba demografica, che nuoce al pianeta più di mille bombe nucleari. Vandana Shiva attribuisce invece 
la moltiplicazione geometrica alla miseria indotta dall’imperialismo. Ella è convinta che il giorno in cui le donne indiane 
cesseranno di essere povere smetteranno di fare figli, oggi loro unico punto di forza. Fosse vero, meriterebbe ben altro 
che il Nobel “parallelo”. Purtroppo, in Italia siamo passati da 44 a 60 milioni d’abitanti quando, nel dopoguerra, da poveri 
diventammo ricchi. Idem l’Europa occidentale. Però, caro Degagli, l’utopia (dal greco ou tòpos, che significa non luogo, 
nessun luogo) è leva della storia, cioè del pensiero: dalla Repubblica di Platone al Contratto sociale di Rousseau (e poi Kant, 
Marx, Marcuse). E infine Bloch, Eller, Adorno insieme ai quali metterei la Shiva: tutti convinti come il filosofo di Ginevra 
che a battersi solo per il fattibile si finisce col ripetere solo ciò che si fa. 
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Se il cinema “contro” non bastaAhmadinejad, l’ora dei fi schi

PAOLA CASELLA
segue dalla prima

Daniele Luchetti, ad esempio, ha 
commentato l’assenza di Bondi 
con un ironico «speriamo sia oc-
cupato a mettere a punto una 
nuova legge di sistema per il set-
tore cinema» (Elio Germano ha 
chiosato: «Più che gli aspetti for-
mali, gradiremmo infatti quelli 
sostanziali»). Luchetti ha anche 
ricordato il busillis di Nanni Mo-
retti «mi si nota di più se ci sono 
o non ci sono», attribuendolo al 
ministro dei beni culturali. E Mi-
chelangelo Frammartino, autore 
di Le quattro volte che ha rappre-
sentato l’Italia alla Quinzaine des 
realisateurs, ottenendo il presti-
gioso premio Europa Cinema 
Label, ha commentato: «Godard 
diceva che al cinema si tiene 
la testa alta. Comprendo che 
il ministro non venga in un 
posto dove bisogna tenere la 
testa alta».

A questo punto non re-
sta che chiedersi qual è l’im-
magine che i nostri cineasti 
a Cannes hanno comunicato 
all’estero: quella di un paese 
lagnoso che ama lavare i 
panni sporchi fuori dalla fa-
miglia, come sostengono i 
membri del governo, e come 
ha dichiarato ieri il sottose-
gretario ai beni culturali 
Francesco Giro secondo cui 
la dichiarazione di Germano 
è «un vecchio luogo comu-
ne, moralistico e un po’ snob, 
che crea una presunta con-
trapposizione fra italiani e 
classe dirigente, come se i 
primi non scegliessero con 
il loro voto la seconda»; op-

pure quella di un paese umiliato 
dalla situazione politica ed econo-
mica attuale e scollegato dalla sua 
rappresentanza pubblica, come 
ha detto Sandro Petraglia, co-
sceneggiatore de La nostra vita, 
eppure desideroso di rappresen-
tarsi nella sua verità, invece di 
calare un velo pietoso (e funzio-
nale alla copertura di facciata del 
governo)? 

Da parte sua, Daniele Luchet-
ti non ha dubbi, e si dichiara di 
nuovo pronto «a mettere il termo-
metro sotto l’ascella di un paese 
che ha la febbre altissima», esten-
dendo la propria denuncia «all’in-
tera politica, non solo alla partiti-
ca». Per i cineasti “contro” resta 
solo la domanda sul come disso-
ciarsi artisticamente dalle posizio-
ni dell’attuale classe dirigente. In 

una chiacchierata con una man-
ciata di giornalisti italiani (fra cui 
noi di Europa) Marco Bellocchio, 
che a Cannes ha tenuto una ma-
gistrale lezione di cinema, ha det-
to: «La strategia dell’attacco fron-
tale a Berlusconi finora è stata 
perdente. In generale ritengo che 
un film debba andare oltre l’invet-
tiva e la derisione ad personam. Tra 
l’altro l’attuale maggioranza ha 
sempre rigettato il cinema, lo 
guarda con sospetto perché pensa 
ancora che sia intrinsecamente 
comunista». «Più che attaccare 
frontalmente il governo bisogna 
cercare argomenti nuovi, non li-
mitarci a giocare di sponda ma 
sviluppare una capacità di propo-
sta», gli fa eco Luchetti. E si capi-
sce che non sta parlando soltanto 
di cinema.

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
segue dalla prima

Le immagini della tv di stato, 
rapidamente caricate su YouTu-
be e diventate il tema caldo del 
giorno sui principali siti di ag-
gregazione del web iraniano, 
come Balatarin e Facebook, con-
fermano la crescente contesta-
zione e il vistoso calo di popola-
rità a cui è andato incontro Ah-
madinejad dall’ini-
zio del suo secondo 
mandato presiden-
ziale. Nei mesi scor-
si, filmati amatoriali 
girati negli stadi in 
cui il presidente ha 
tenuto i propri comi-
zi avevano eviden-
ziato la scarsa pre-
senza di pubblico, 
talvolta non superio-
re alle poche centinaia, in incon-
tri che erano solitamente parte-
cipati, tra il 2005 e il 2009, da 
decine di migliaia di sostenitori 
e dove gli slogan più in voga 
erano quelli inneggianti alla 
“morte” di Stati Uniti e Israele e 
all’astio nei confronti dell’Occi-
dente in genere. Poi, nel dicem-
bre dell’anno scorso, Ahmadi-

nejad era stato soggetto a una 
prima clamorosa protesta pub-
blica nella città meridionale di 
Shiraz, dove un gruppo di lavo-
ratori locali aveva esposto vistosi 
striscioni in cui veniva rimarca-
to il mancato pagamento degli 
stipendi da undici mesi e il li-
cenziamento di ottocento dipen-
denti di una prestigiosa ditta di 
elettronica.

La gestione dell’economia, 
un nodo rimasto irri-
solto nei primi quat-
tro anni di presiden-
za Ahmadinejad, è 
stata resa ancor più 
complessa dall’im-
minente avvio della 
prima fase dell’elimi-
nazione dei sussidi 
statali in vigore in 
Iran sin dalla metà 
degli anni Ottanta. 

Dopo una fase pilota in tre 
province minori a partire da giu-
gno, il piano, sulla cui entità fi-
nanziaria vi è tuttora una verten-
za tra governo e parlamento, 
verrà esteso su tutto il territorio 
nazionale a partire dall’autunno. 
La sostituzione dei sussidi con 
pagamenti in contanti per le fa-
miglie meno abbienti avrà pro-
babilmente l’effetto, perlomeno 
nel breve termine, di un rialzo 
generale dei prezzi dei generi di 
consumo e quindi, di un poten-
ziale diffuso malcontento popo-
lare nei confronti del governo. 

Secondo alcuni autorevoli 
economisti come Javad Salehi-
Esfahani, il vero tallone d’Achil-
le per il governo è però la disoc-
cupazione giovanile (da cui pro-
viene il 70 per cento di quei 
sette milioni di senza lavoro che 

rappresentano l’11 per cento del-
la popolazione nazionale), alme-
no in parte dovuta al crollo di 
molti settori dell’economia do-
mestica di fronte all’aumento 
notevole dell’importazione dei 
beni di consumo, una politica 
caldeggiata dal governo Ahma-
dinejad e attuata dai suoi soste-
nitori, Pasdaran in primis.

Come se le pressioni sulle 
strategie economiche non ba-
stassero, il governo Ahmadi-
nejad sarà pure alle prese, nel 
mese di giugno, con una proba-
bile ripresa delle contestazioni 
di piazza dell’Onda verde. In un 
incontro tenuto domenica sera, 
i due massimi leader riformisti, 
Mir-Hossein Mousavi e Mehdi 
Karroubi, hanno di fatto garan-
tito la propria presenza in strada 
il 22 di Khordad, o 12 giugno, 
anniversario delle contestatissi-
me elezioni presidenziali dello 
scorso anno. I sostenitori rifor-
misti sarebbero pure intenzio-
nati a riprendersi la piazza in 
occasione della cosiddetta “Epo-
pea del 25 di Khordad”, la gigan-
tesca manifestazione che portò 
tre milioni di sostenitori verdi 
sulla piazza Azadi, o Libertà, di 
Teheran il 15 giugno scorso. 
Mousavi si è pure soffermato 
sul tema delle possibili nuove 
sanzioni Onu ai danni dell’Iran. 
Pur definendo «avventuriera» la 
politica estera dell’attuale gover-
no, l’ex premier si è detto del 
tutto contrario alla comminazio-
ne di ulteriori sanzioni, che 
avrebbero, ha detto, l’effetto di 
far penare ancor di più una po-
polazione già fortemente prova-
ta da una congiuntura economi-
ca avversa.

Berlusconi e le tasche 

vuote degli italiani
BERLUSCONI DICE giusto: ha detto che non 
metterà le mani nelle tasche degli italiani. Per 
forza: ormai ci ha ridotti in mutande ed è no-
torio che le mutande sono prive di tasche.

ROBERTO F., VIA WEB

Tremonti stia in guardia 

alle tagliole nelle borse
CHI CREDE che i politici italiani vivano su 
un altro pianeta, che non conoscano la realtà 
della gente comune potrebbe sbagliarsi di 
grosso. Stando a sentire le parole di Tremon-
ti, la sua promessa di non mettere le mani 
nelle tasche degli italiani, si capisce chiara-
mente che in questo caso sanno benissimo 
qual è la situazione economica degli italiani. 
Dopo tutte le disgrazie economiche, dopo 
anni di recessione, dopo le varie fregature 
dei finanzieri d’assalto, e dopo l’introduzione 
di quell’euro che ora siamo tenuti a salvare 
a tutti i costi, nelle tasche degli italiani non 
c’è più nulla. Perfettamente inutile mettere 
le mani in quelle tasche, si rischia che il 
proprietario dei pantaloni, accorgendosi di 
avere un ospite indesiderato da quelle parti, 
abbia una reazione violenta. Il gioco non vale 
la candela. Nelle mie tasche vuote, nella mia 
borsetta, ormai ci tengo solo più le tagliole, 
Tremonti e soci sono avvisati. 

TERESA SPERATI, VIA WEB

Napolitano da Obama 

un ponte tra due secoli
CARO MENICHINI l’incontro fra due per-
sone è sempre, anche, un incontro fra due 
mondi. Eppure l’incontro Napolitano-Obama 
ha dei risvolti simbolici eccezionali. Il nostro 
presidente, cresciuto nel Pci, è divenuto una 
delle espressioni più autorevoli del sociali-
smo europeo e nel contempo incarna l’ideale 
europeista. Obama, accusato dai polemisti di 
essere una sorta di criptosocialista, è figlio ed 

emblema del sogno americano e, insieme, un 
faro delle forze progressiste mondiali. Il viag-
gio, poi, rappresenta a suo modo un ponte fra 
il XX e il XXI secolo, pur essendo proiettati 
entrambi i presidenti verso il futuro.

DANILO DI MATTEO, CHIETI 

I comuni preferiscono 

il condono edilizio
SPUNTA L’IPOTESI di un condono edilizio 
per raggranellare soldi e per raschiare il solito 
fondo del barile. Si vuole andare a colpire gli 
immobili fantasma, quelli sconosciuti a qual-
siasi catasto e ovviamente a qualsiasi fisco, sui 
quali non viene pagata Ici, Tarsu, e in fase di 
realizzazione gli oneri di urbanizzazione. Sia-
mo in un epoca nella quale dal proprio com-
puter di casa si può avere accesso a qualsiasi 
informazione, si può sbirciare nel giardino e 
accorgersi che ha montato il nuovo gazebo 
attraverso le immagini satellitari di Google. 
In queste condizioni trovare immobili mai 
censiti dovrebbe essere un gioco da ragazzi, 
semplicemente confrontando le immagini 
satellitari con i dati catastali. Ci dicono che 
grazie al federalismo fiscale ci sarà meno 
evasione fiscale, che affidando ai comuni la 
riscossione delle imposte sarà più difficile 
fare i furbi. Ma gli stessi comuni non sanno 
neppure cosa è stato edificato sul proprio 
territorio e non si adoperano neppure per cer-
care di scoprirlo preferendo aspettare l’arrivo 
di un condono a risolvere tutto quanto.

CARLO TROVATO, VIA WEB

Elezioni in Trentino: o 

silenzio o solo “colore”
POSSIBILE CHE non ci sia cenno alcuno 
alle elezioni in Trentino-Alto Adige, dove il 
centrosinistra ha vinto, e anche il Pd non 
è andato male? L’unico articolo (di colore) 
è riferito ad un neo sindaco eletto anche se 
di colore ma, ovviamente, senza tessera di 
partito. Mah!

GIUSEPPE IELO, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Intanto i leader 
riformisti hanno 

annunciato il 
ritorno in piazza 
nell’anniversario 
delle presidenziali

Utopia e realismo
per “Terrafutura” a Firenze

COMUNE DI ODERZO(TV)
Via G. Garibaldi n. 14 tel. 0422/812234-812242 – 

fax 0422/812266;

AVVISO DI AGGIUDICAZIONE

Procedura di aggiudicazione a procedura aperta ai sensi del 
D.Lgs. 163/06 e successive modifi cazioni e integrazioni; Oggetto: 
servizio di trasporto scolastico per gli aa.ss. 2010/11- 2011/12 – 
2012/13 – 2013/14 – 2014/15- Criterio di aggiudicazione: offerta 
economicamente più vantaggiosa  di cui all’art. 83 del D.Lgs. 
163/06; Data aggiudicazione: 17.05.10 con determinazione del 
Responsabile del Servizio Sociale Scuola Tempo libero n. 468; 
Offerte pervenute: n. 2; Aggiudicatario: Euro-Tours s.n.c 
con sede in Mogliano Veneto (TV); Importo dell’appalto: € 
250.000,00 annui per servizi di trasporto scolastico; € 4,00 
al chilometro per servizi integrativi di trasporto; Importo di 
aggiudicazione: € 248.565,92 annui per servizi di trasporto 
scolastico; € 3,93 al chilometro per servizi integrativi di trasporto; 
Organismo responsabile ricorso: T.A.R. del Veneto (Cannaregio, 
2277 – 30121 Venezia) entro 30 giorni dalla conoscenza dell’atto.
Oderzo, 17 maggio 2010 – 
Il Responsabile  del Servizio Sociale Scuola Tempo libero- dott.

ssa Angelica Giabardo

Comune di Montoro Superiore
(Provincia di Avellino)

ESTRATTO BANDO DI GARA
Il Comune di Montoro Superiore (AV) – Piazza Muni-

cipio – Ufficio Tecnico – Area tecnico Manutentiva –

IV Settore, Telefono: 0825 523021/24 – Fax: 0825

523220 – Posta elettronica:ufficiopatrimonio.monto-

rosup@asmepec.it, ha avviato, giuste delibere di Con-

siglio Comunale n.84/2008, n. 26/2010 e determina a

contrarre n. 49 del 20/05/2010 le procedure finalizza-

te all'affidamento del servizio di distribuzione del gas

metano nel territorio comunale di Montoro Superiore

– mediante procedura ristretta ai sensi degli artt. n. 15

e 35 della legge Regione Campania n. 3/2007. Sele-

zione migliore offerta con il criterio dell'offerta econo-

micamente più vantaggiosa, ai sensi dell'art. 42 com-

ma 1 e art. 44 della Legge Regione Campania n.

3/2007, secondo i pesi ed i sub-pesi indicati nella let-

tera di invito. La documentazione a corredo della gara

per l'affidamento del servizio, costituita dal bando di

Gara, dalla lettera di invito, dai grafici delle planime-

trie della rete e degli impianti, in formato dwg e pdf è

acquisibile o consultabile presso il IV° settore del Co-

mune di Montoro Superiore nei giorni dispari dalle

ore 10,00 alle ore 12,30 esclusi i festivi ed i prefestivi.

Il presente bando è pubblicato sulla G.U.R.I. V serie

speciale n. 58 del 21/05/2010 e sul SITAR Regionale.

Le domande di partecipazione dovranno pervenire al

IV° Settore del Comune di Montoro Superiore alle ore

12:00 del giorno 30/06/2010. Data di spedizione ai

candidati prescelti degli inviti a presentare offerte o a

partecipare: 25/08/2010. Per ulteriori caratteristiche

tecniche e per le modalità di partecipazione alla gara,

si rinvia al bando di gara, pubblicato sulla GURI e sul

SITAR regionale, alla lettera d invito ed agli altri alle-

gati tecnici. Responsabile unico del procedimento:

geom. Alessandro Penna in servizio presso l'Ente.

Il Responsabile del Settore

Ing. Michele Antoniciello
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Pd, partito del lavoro per riscattare la Sardegna 

Un preambolo con l’Udc (e non solo)

Il partito c’è
e riparte dal Sud

SILVIO
LAI*

La Sardegna sta vivendo un perio-
do tra i più difficili, soffocata da 

un deficit occupazionale drammati-
co e da una cricca di affaristi che 
punta ad arricchirsi a scapito dei 
cittadini. La crisi sta mordendo in 
un territorio già fiaccato da carenze 
croniche. Inutile girarci intorno, il 
lavoro è l’emergenza 
che dobbiamo affron-
tare subito. Non il lavo-
ro a parole, ma in sen-
so concreto, immedia-
to e tangibile. Lavoro 
come strumento di 
sussistenza e ossige-
no, tanto per comincia-
re. Tutti gli italiani 
hanno visto la faccia 
della disperazione nei 
cassintegrati della Vinyls accampati 
all’Asinara o in quelli che si sono 
dovuti arrampicare nelle varie torri 
o gru usate come palcoscenici per 
gridare al paese l’angoscia di chi non 
c’è la fa più. Eppure, questi eventi 
drammatici non sono che la punta 
–visibile – di una débacle. I dati par-
lano chiaro. Nella fascia dai 15 ai 24 
anni in Sardegna c’è la più alta di-

soccupazione giovanile d’Italia, il 
44,7 %. Sarebbe a dire che un giova-
ne sardo su due non lavora. La me-
dia del meridione (già bassa), parla 
di uno su tre. Sono numeri dram-
matici. Significa che oggi la crisi in 
Sardegna non solo colpisce, come 
nel resto d’Europa, i giovani adulti 
che avevano avviato un proprio pro-
getto di vita e di lavoro, ma ha già 
bloccato la generazione successiva.

Eppure il governo 
regionale e nazionale 
non hanno saputo fare 
nulla per alleviare que-
sta situazione, nessun 
piano d’intervento, 
nessuna strategia, 
niente. Solo parole, 
tante e inutili ancora 
più dolorose perché 
nel momento di mag-
giore debolezza e fragi-

lità, civile e economica. In realtà, 
prendiamo atto che Berlusconi ha 
saputo solo togliere ai sardi. Dallo 
scippo del G8 de La Maddalena alla 
sottrazione dei finanziamenti della 
Sassari-Olbia, la strada pluriomici-
da, per passare alla cancellazione, 
anche per opera dell’Eni, della chi-
mica che in Sardegna da lavoro a 
15mila persone, sino all’ulteriore 

scippo di 2.700 milioni di fondi Fas 
regionali, trattenuti per pagare Ali-
talia e l’Ici dei più ricchi. Berlusconi 
ha sempre preso in giro i sardi. Que-
sta è la faccia di un governo che ha 
deciso di dimenticarsi della Sarde-
gna, di lasciarla al suo destino. 

Il governatore Cappellacci non 
sa che pesci prendere di fronte a 
questa situazione e lascia semplice-
mente le cose come stanno. E ora 
veniamo anche a sapere che, men-
tre c’era chi in Sardegna si arram-
picava sulle gru per chiedere aiuto, 
esisteva una cricca di affaristi che 
con la connivenza di politici e fun-

zionari nazionali e regionali, orga-
nizzava l’ennesimo “sacco” della 
Sardegna, anziché risolvere i pro-
blemi dei sardi.

Noi vogliamo dire basta a questa 
situazione insostenibile. Adesso c’è 
per tutti l’occasione di dare un se-
gnale forte, di dimostrare che la Sar-
degna si ribella a questo malgover-
no, alle cricche degli affaristi e alle 
corruttele che le permettono. Le ele-
zioni provinciali di maggio saranno 
l’occasione per i sardi di dare un 
segnale anche al paese, di iniziare 
un’ inversione di tendenza. Per 
quest’appuntamento il Pd sardo – 

dopo la pesante sconfitta del 2009 
– ha cercato di ricostruire unità e 
coalizioni forti e competitive per bat-
tere questo centrodestra incapace e 
affarista, e iniziare a cambiare le 
cose in concreto sin da subito, met-
tendo al centro di ogni energia e 
progetto il lavoro.  ll Pd  in Sardegna 
ha deciso di cambiare le cose sin da 
subito, di sopperire all’assenza del 
governo nazionale e della Regione 
sul tema del lavoro con 
azioni concrete e imme-
diate, che diano un mi-
nimo di respiro e sollie-
vo al territorio. 

Abbiamo lancia-
to ufficialmente un 
patto con tutti i no-
stri candidati alla 
presidenza delle pro-
vincie sarde in cui si 
voterà il 31 maggio, 
per dare concreta priorità all’oc-
cupazione in tutti i territori che 
governeremo. Dovunque andre-
mo al governo di amministrazio-
ni, anche piccole, dimostreremo 
coi fatti cosa intende il Pd per 
essere “il partito del lavoro”. Nei 
primi 100 giorni il nostro partito, 
tutti i nostri eletti si impegneran-
no, con tutte le competenze e le 

risorse disponibili, a destinare tut-
te le risorse necessarie per creare 
nuova occupazione concretamente 
attraverso ogni strumento possibi-
le. Abbiamo in mente un piano 
straordinario del lavoro non cen-
tralizzato, ma distribuito sul terri-
torio, piani provinciali e comunali 
straordinari per il lavoro, una piog-
gia di interventi concreti. E comin-
ceremo dando priorità a piani di 

opere pubbliche loca-
li che diano subito 
una iniezione di risor-
se in loco. E il nostro 
impegno sarà perché 
ogni euro pubblico 
non si fermi più di un 
giorno nelle casse del-
le banche ma si river-
si  rapidamente 
nell’economia concre-
ta. Faremo un patto 

con la pubblica amministrazione 
con i tanti operatori, funzionari e 
dirigenti onesti e responsabili che 
hanno idee e voglia di stare al ser-
vizio di una comunità che è a ri-
schio come non mai. Una politica 
per le persone vere e per il loro 
lavoro. È possibile farlo e lo fare-
mo, insieme.

 *segretario regionale del Pd

PINO
PISICCHIO

Ci sono molte cose che fanno 
patrimonio condiviso tra noi 

e il partito di Casini. E, in verità, 
anche con altre donne e uomini, 
dispersi nel mare malmostoso del-
la politica, la cui cifra identitaria 
si raccoglie nell’ambito delle cul-
ture cattolico-democratica, libera-
le, laico-riformista. 

La prima è la critica a questo 
bipolarismo da operetta che inu-
tilmente spacca il paese in due 
senza riprodurre le minime digni-
tà dei grandi sistemi maggioritari. 
Un bipolarismo che ha persino 
ambito, per una stagione brevissi-

ma fortunatamente, a tramutarsi 
in un bipartitismo espressionista, 
tipo gabinetto del dottor Mabuse, 
nel fugace mattino dei predellini 
e delle fusioni da laboratorio, in 
verità fortemente contrastato, fino 
al rischio elettorale in proprio, 
dall’Udc.

Una seconda ragione di condi-
visione è la necessità di un approc-
cio diverso alla dialettica politica, 
che si vuole più moderata, concre-
ta e laica, capace di emanciparsi 
dal paradosso del pregiudizio ide-
ologico nel tempo che per defini-
zione è post-ideologico: guardarsi 
attorno e rintracciare solo le ma-
cerie della politica e, ahinoi, del 
senso di appartenenza ad un co-

mune destino nazionale, significa 
veder disseccare le fonti del nostro 
spirito pubblico lasciando che tut-
to si ripieghi nel misero (per qua-
lità morale, non per quantità) in-
teresse di corporazione. O di casta. 
Una forte ragione del comune 
sentire sta nell’adesione ad un’idea 
della politica come strumento per 
la promozione dell’uomo e non 
come fine in sé, né come strumen-
to per la promozione del “pro-
prium”, che ci porta a condividere 
alcuni effetti necessari di quella 
sensibilità: una visione che mette 
al centro la persona umana e le 
formazioni sociali in cui trova la 
sua realizzazione, a cominciare 
dalla famiglia, non è un’adesione 

burocratica ai principi costituzio-
nali, ma un programma politico 
in sé, con implicazioni evidenti 
sul piano del progetto economico 
e del welfare. Ma anche la sensibi-
lità istituzionale è spazio comune 
di condivisione, sui temi della cen-
tralità del parlamento, del rifiuto 
di un presidenzialismo strisciante 
e sregolato, del contrasto ad una 
declinazione del federalismo che 
ha per obiettivo la disunità d’Italia, 
spezzando l’antico legame di soli-
darietà che ha fatto grande il no-
stro paese. 

Nei giorni scorsi l’Udc ha di-
scusso a Todi delle ragioni di una 
trasformazione, di un cambio di 
passo, par d’intendere, verso un 

partito della nazione. Non siamo 
particolarmente appassionati di 
esegesi lessicali: par di capire che 
la parola “nazione” voglia evocare, 
appunto, l’idea politica di un co-
mune sentire, del riconoscimento 
in una identità minacciata da con-
trapporre ai minacciatori. Guar-
diamo con rispetto e curiosità a 
questo sforzo che il partito di Ca-
sini va compiendo. Vorremmo 
fare una proposta agli amici 
dell’Udc e a quanti, pur con colo-
ri e vessilli diversi, portano sulla 
scena pubblica l’effetto di una 
ispirazione, di una cultura comu-
ne, di una sensibilità: proviamo a 
compiere un gesto insieme, a ren-
dere pubbliche le nostre condivi-

sioni, a dichiarare l’adesione ad 
un preambolo che, insieme al nu-
cleo dei principi renda esplicito 
anche il precipitato concreto di 
quelle condivisioni, che non può 
non essere quello che già è in par-
lamento con l’esercizio di una 
opposizione a chi quei principi 
nega in radice. Sottoscriviamo in-
sieme un preambolo che dichiari 
al paese le ragioni del nostro co-
mune sentire e proviamo a guar-
dare oltre l’orto concluso dei no-
stri recinti. Un gesto eccentrico, 
di questi tempi, come usava ai 
tempi dei padri della patria. Ma 
siamo vicini alla festa della Re-
pubblica. Proviamo, allora, a trar-
ne ispirazione.

SERGIO
D’ANTONI

Dall’assemblea nazionale democratica, alla fine, il 
messaggio si è alzato forte e chiaro: il partito c’è, 

sta sul pezzo e marcia unito. Per usare la felice espres-
sione di Franceschini, il Pd «non ha regalato divisio-
ni alla destra», dando vita a un dibattito vero e parte-
cipativo, interpretando il bisogno di coesione espres-
so dai nostri elettori e da tutti gli italiani. Una condi-
zione essenziale nella nuova fase di crisi il paese sta 
attraversando di fronte alla quale il governo appare 
imbelle e incapace persino di nascondere il suo navi-
gare a vista. 

Dopo aver negato la crisi per due anni, dopo aver 
sbandierato le virtù delle proprie finanziarie light, 
dopo aver farfugliato di ottimismo e ripetuto che 
tutto va bene – “ops” – ora l’esecutivo si accinge a 
varare una manovra che sfiora i 30 miliardi. Lo fa 
nelle condizioni peggiori, tra profonde divisioni in-
terne e il curriculum di chi, fino a questo momento, 
non è riuscito a incidere in alcun modo sulle cause e 
sugli effetti della recessione. La grande maggioranza 
delle ipotesi che sono circolate finora dalle parti di 
palazzo Chigi si commentano da sole. Si annunciano 
nuovi condoni edilizi, blitz fiscali sui ceti medio-

bassi, ticket sanitari, contratti congelati. Insomma 
siamo alle solite: premi ai più forti, salassi ai più de-
boli.

Oltre ad essere socialmente e moralmente inam-
missibile, in questa ricetta manca completamente una 
prospettiva di crescita, una visione organica e di svi-
luppo che metta in moto processi capaci di creare 
nuova ricchezza e nuovo lavoro nelle aree a maggiore 
potenziale. Vale a dire nelle aree deboli del paese, le 
stesse che questo governo a trazione leghista ha scip-

pato e penalizzato negli ultimi due anni.
Il Pd raccoglie con coraggio questa sfida e a ricor-

darlo è stato lo stesso Bersani, che ha sottolineato 
nella sua relazione conclusiva come occorra “riparti-
re dal Sud”, rimettere al centro dell’agenda pubblica 
la questione meridionale se si vogliono creare condi-
zioni di crescita per tutta la nazione. Il documento sul 
lavoro approvato sabato in assemblea rappresenta in 
questo senso un ottimo punto di riferimento, una 
base preziosa da sviluppare e arricchire mantenendo 

il focus sulle aree deboli. Penso in particolare a un 
potenziamento della fiscalità di sviluppo per gli im-
prenditori meridionali e a meccanismi di raccordo tra 
mondo dello studio e mondo del lavoro. Strumenti in 
grado di dare risposte alle due problematiche che at-
tanagliano il Sud: l’emigrazione interna e il lavoro 
sommerso.

L’assenza di un tessuto produttivo adeguatamen-
te sviluppato porta ogni anno 300mila giovani – so-
prattutto diplomati e laureati – ad abbandonare le 
proprie terre e i propri cari per studiare o cercare 
fortuna altrove. Questo flusso impoverisce tre volte 
le aree deboli, deprivandole della “meglio gioventù”, 
desertificando le città e impoverendo economica-
mente le famiglie più vulnerabili. Chi rimane si 
trova quasi sempre a fare i conti con un mondo del 
lavoro parallelo, il mondo del sommerso, che nel 
meridione soffoca i diritti di almeno tre milioni di 
persone.

Il Partito democratico mette in campo oggi una 
proposta concreta, unitaria e immediatamente appli-
cabile, diametralmente opposta alla in campo dal 
governo. Una politica economica, sociale e del lavoro 
che parte dal sostegno delle fasce deboli e dallo svi-
luppo delle aree sottoutilizzate, nella consapevolezza 
che solo in questo modo il paese potrà ripartire.

Le elezioni 
provinciali sono 

un’occasione 
per invertire 
la tendenza e 

bocciare la destra 

Berlusconi ha 
sempre preso 
in giro i sardi, 
dallo scippo 

del G8 a quello 
dei fondi Fas
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LA VIGNETTA



MARIA
CALABRETTA

È difficile costringere nei limiti 
del racconto biografico la storia 

narrata da Adele Mazzola nel suo 
volume Aquae passeris (Edizioni 
Pendragon) dedicato a Milena Pa-
vlovic Barilli, artista di grande talen-
to, pittrice e illustratrice di moda, la 
cui esistenza è stata segnata dall’in-
quietudine e dalla dualità. Figlia 
unica di Bruno Barilli, compositore 
e musicista parmense, saggista raf-
finato, giornalista ed eterno bohé-
mien, e della pianista serba Danitsa 
Pavlovic, cugina del re Pietro Kara-
georgevic, Milena concentra in sé 
due culture, due anime diverse, lo 
spirito errante e trasgressivo di suo 
padre, la compostezza regale di sua 
madre. Trascorre la sua infanzia tra 
l’Italia e la Serbia, in continuo mo-
vimento da una nazione all’altra, da 
una città all’altra, per poi approdare 
a New York, dove incontrerà il suc-
cesso, ma anche una morte prema-
tura, a soli 36 anni. Un’esistenza 
breve, dunque, ma intensa, raccon-
tata dalla Mazzola in una chiave 
narrativa originale, che intreccia la 
biografia umana e artistica della 
protagonista alla propria esperien-
za privata.

Il tutto è condito da un alone di 
mistero: lo spunto viene fornito dal-
la biografia stessa di Milena, la cui 
morte è avvenuta in circostanze in-
comprensibili, sulle quali aleggia 
l’ombra sinistra del marito, tale Go-
celin o Goceline, o Goseline, per 
dirla con l’autrice che dedica all’in-
quietante personaggio un intero 
capitolo. 

Di questo intrico, Adele Mazzo-
la dà notizia attraverso testimonian-
ze dirette, documenti, lettere: un 
nutrito materiale acquisito da fonti 
varie in differenti paesi, con cui 
l’autrice ricostruisce fatti e accadi-
menti, sviscerando stati d’animo, 
turbamenti, nostalgie ed entusia-
smi di un’artista di straordinaria 
attualità, quale è Milena Pavlovic 
Barilli. 

Non era facile far emergere dal 
materiale a disposizione gli aspetti 
più intimi e le verità nascoste della 
vita di Milena. Mazzola riesce a far-
lo, con una padronanza narrativa 
che rende questo suo saggio o ro-
manzo documentario particolar-
mente avvincente. Il libro Aquae 
Passeris, giunto alla sua terza edizio-
ne in lingua serba, viene proposto 
nella versione italiana e presentato 
oggi alle ore 18, presso la Casa in-
ternazionale delle donne, sala Si-
monetta Tosi, a Roma in via della 
Lungara. Sarà presente l’ambascia-
trice Serba Sandra Raskovic e le 
promotrici dell’iniziativa, le senatri-
ci Albertina Soliani e Franca Chia-
romonte.

La misteriosa 

vita di Milena 

Pavlovic Barilli 

Narrativa
ARCHEOLOGIA

Al Cairo 
trovate 57 tombe 
con le mummie 
Un team di archeologi del Cairo 
ha rinvenuto 57 antiche tombe 
egizie, la maggior parte delle quali 
contenenti una mummia integra, nel 
sito archeologico di Lahoun, nella 
provincia di Fayoum, circa cento 
chilometri a sudovest della capitale. 
La scoperta è stata annunciata dal 
Consiglio supremo delle antichità 
(Csa) egiziane, che ha datato le 
tombe al secondo millennio a.C. Il 
responsabile del Csa, Zahi Hawass, 
ha sottolineato che le mummie sono 
state rinvenute avvolte in tessuti di 
lino decorati con testi tratti dal Libro 
dei Morti. Sui sarcofagi sono state 
ritrovate pitture in ottimo stato delle 
antiche divinità egizie. 

MOSTRE

Faenza,
la Costituzione
illustrata
Ci sono anche Gianni Pacinotti 
e Sergio Toppi tra i 26 artisti e 
illustratori che fi rmano le 30 tavole 
della seconda edizione della 
Costituzione illustrata, la mostra 
dedicata a 30 articoli della Carta 
scritta dai padri della repubblica 
italiana che sarà inaugurata sabato 
prossimo a Faenza (Ravenna) 
nella galleria d’arte comunale, 
dove rimarrà fi no al 19 giugno, per 
essere poi allestita in altre città 
della regione. Molti i nomi di spicco 
dell’arte contemporanea e del 
fumetto che fi rmano l’evento. Tra 
loro Marcello Jori, Altan ma anche 
molte donne che non comparivano 
nella rosa dei 14 disegnatori della 
prima edizione della mostra.

EDITORIA

Tra scienza
e arte, rinasce
“Politecnico”
Nasce il nuovo Politecnico, 
un periodico quadrimestrale 
dell’Aepcis (Associazione 
europea psicofi siologici clinici 
per l’integrazione sociale) che si 
collega idealmente al progetto di 
Elio Vittorini. Le parole d’ordine? 
Rilanciare «l’autonomia e il primato 
della cultura», strappando «gli 
studiosi di ogni disciplina alla loro 
“inutile solitudine”» e restituendoli 
«alla missione sociale» dell’arte. In 
una nota, Vezio Ruggieri, direttore 
scientifi co della rivista (Alpes), 
scrive: ci accomuna al progetto di 
Vittorini «una concezione moderna 
dell’umanesimo che si propone di 
integrare, in funzione dell’essere 
umano, la cultura scientifi co-
tecnologica con quella artistico-
espressiva».

Diario

RAFFAELLA
CASCIOLI

«Il rapporto tra politica e società deve 
essere regolativo, ma non invadente. 

La politica deve sapersi ritrarre, consapevo-
le dei propri limiti. Deve sviluppare la virtù 
della discrezione: deve dare ai cittadini la 
percezione di non abbandonarli senza per 
questo diventare direttiva e soffocante».

Nel saggio dal titolo Organizzare l’altru-
ismo – Globalizzazione e welfare scritto per i 
tipi della Laterza l’epistemiologo Mauro Ce-
ruti e il giuslavorista Tiziano Treu, entram-
bi senatori del Partito democratico, insisto-
no sulla capacità di scommettere sul futuro 
come risorsa fondamentale «per superare 
le visioni anguste che oggi tanto ci opprimo-
no». I due esponenti democratici partono 
dalla considerazione che oggi sia più facile 
individuare ciò che è scomparso «mentre è 
più problematico delineare gli orizzonti 
verso i quali stiamo andando». Di qui la 
necessità di cambiare mentalità di fronte 
alle «grandi trasformazioni indotte dalla 
globalizzazione e dalle vertiginose innova-
zioni tecnologiche» che hanno alterato pro-
fondamente la vita personale e sociale 
dell’uomo contemporaneo, modificando le 
dimensioni e i parametri di riferimento 
delle istituzioni politiche e sociali.

Secondo i due autori «la crisi economi-
ca, esplosa nell’epicentro della finanza, ha 
drammaticamente enfatizzato l’insosteni-
bilità di equilibri e di modelli sociali ed 
economici che si pensavano consolidati». 
Tutta colpa della globalizzazione, come 
qualcuno in Italia ha suggerito? No, sem-
mai «la globalizzazione ha mostrato i suoi 
limiti; l’economia finanziaria si è rivelata 
gravemente instabile e ha portato a una 
crisi epocale». Il resto, secondo Ceruti e 
Treu, è sotto gli occhi di tutti: da un lato, si 
riducono le possibilità di sopravvivenza dei 
poveri e i flussi migratori «hanno assunto 
i tratti di diaspora planetaria»; dall’altro 
l’inquinamento ambientale cresce a ritmi 
serrati. Di qui la necessità di saper cambia-
re per adattarsi al nuovo mondo. Con in-

novazione, ma non solo perché occorre 
evitare «di leggere il presente con gli occhi 
del passato». Se compito della politica non 
può che essere quello di sostenere i percor-
si, sia individuali che collettivi, di adatta-
mento alla nuova realtà, quel che occorre 
sono misure che servano a rassicurare le 
persone e a promuovere la crescita, contra-
stando nel contempo la naturale tendenza 
alle divisioni sociali e all’individualismo 
opportunistico. I due autori parlano di de-
rive di populismo autoritario che possono 
e devono essere evitate grazie a politiche 
accorte: «Se il mondo in cui viviamo sta 
cambiando, deve cambiare anche lo sguar-
do con cui immaginare la possibilità della 
nostra convivenza». Di qui la necessità di 
operare profonde riforme che servono a 
valorizzare le opportunità offerte dalla glo-
balizzazione e a governare i rischi.

Riforme che inevitabilmente devono 
incidere su una diversa regolazione del 
sistema creditizio finanziario, soprattutto 
internazionale oltre che nazionale; e an-
cora sulla trasformazione «degli strumen-
ti di governo e delle finalità dell’economia 
e della società». Per i due autori va perse-
guita la ricerca di un’economia sociale di 
mercato che deve essere promossa sia 
entro  confini nazionali che in ambito 
globale. Tanto più che la crisi economica 
globale non ha solo radici finanziarie o 
caratteri congiunturali quanto piuttosto è 
determinata da profondi squilibri nei pro-

cessi di accumulazione e distribuzione 
della ricchezza.

Per questo a cambiare non deve essere 
solo il sistema economico ma anche il 
welfare, che deve essere adeguato alle nuo-
ve condizioni della vita umana: un cambia-
mento che deve coinvolgere tutte le econo-
mie avanzate ma in primo luogo l’Italia 
dove «gli squilibri distributivi e le conse-
guenti diseguaglienze si sono unite a una 
grave debolezza produttiva e qualitativa del 
tessuto economico». In cinque capitoli e 
in poco più di 150 pagine Ceruti e Treu 
indagano sulla nuova condizione umana, 
sulla necessità di democratizzare la globa-
lizzazione, sul superamento del pendolo 
tra stato e mercato per un’economia socia-
le di mercato, sul ruolo del welfare e sulla 
sussidiarietà come nuovo sistema di gover-
no. Se è vero che la crisi dell’economia è 
strettamente correlata alla crisi della demo-
crazia, «i nessi tra sviluppo, occupazione, 
modello distributivo, democrazia e welfare 
sono strettissimi». Di qui la necessità di 
ridisegnare un nuovo welfare che, per fun-
zionare, deve permettere alle risorse attive 
del paese di avere voce nella definizione 
delle finalità sociali più complesse: «Il wel-
fare non consiste solo nel riequilibrare la 
ricchezza, nell’evitare il rischio, ma ha sem-
pre più a che fare con la coesione sociale e 
con la possibilità di offrire a tutti uno stile 
di vita positivo e opportunità di crescita 
personale».

Un invito alla riscossa 
civile per ricostruire
il patto di fiducia tra 
cittadini e istituzioni. 
Come? 
Rivoluzione Quirinale 
di Giuseppe Sangiorgi 
(Gaffi editore).

Pamphlet
In un futuro non così 
remoto, i bambini 
sono creature diafane 
e solitarie, ricche di una 
fantasia acutissima, a noi 
sconosciuta: Bambini 
bonsai di Paolo Zanotti 
(Ponte alle Grazie).

Romanzo
Il mondo degli 
sherlockiani si mobilita 
domani, ore 18, a Roma 
(Casa del Cinema) per 
l’antologia di racconti 
apocrifi Il Grimorio di 
Baker Street, in uscita 
per Gargoyle Books. 

Horror
Nuova prova di forza 
musicale di Gustavo 
Dudamel alla guida 
della Simón Bolívar 
Youth Orchestra 
con Rite: Stravinsky 
e Revueltas (Deutsche 
Grammophon).

Musica
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C U L T U R A

Un welfare altruista
è possibile

Mauro Ceruti e Tiziano Treu disegnano nuovi orizzonti per la politica

LA PRESENTAZIONE

Il libro Organizzare l’altruismo. Globalizzazione e welfare di 

Mauro Ceruti e Tiziano Treu è pubblicato da Laterza e sarà 

presentato oggi alle 16 presso la sala Zuccari di palazzo 

Giustiniani. Intervengono con gli autori, Giuseppe Fioroni, 

responsabile del welfare per il Partito democratico, Maurizio 

Sacconi, ministro del lavoro e delle politiche sociali. Introduce 

l’incontro il presidente del senato, Renato Schifani.

Tra mercato e solidarietà


